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Infezioni, epidemie, pandemie

Difenderci con mezzi naturali
è possibile

evoluzione della vita sulla Terra, iniziata circa tre miliardi e 
mezzo di anni fa, ha comportato comparsa ed estinzione di specie 
vegetali e animali, in base al principio della sopravvivenza del 
più adatto. I due fattori in gioco sono chiari: pressione selettiva 

ambientale e variabilità genetica. La brevità della nostra vita individuale (e 
la stessa tardiva comparsa dell’uomo: gli ultimi due minuti in un “orologio” 
che scandisse in un giorno l’evoluzione fino ad oggi) rende impossibile 
capire e prevedere la reazione di una Natura che, solo negli ultimi secondi 
di questo orologio ideale, viene costantemente violentata dalla comparsa 
di migliaia di molecole inventate dall’uomo e dall’apparire di industrie e 
di modelli di coltivazione e allevamento intensivi. Fattori “antropici” che 
hanno inquinato aria e acqua e sconvolto il clima, innescando problemi 
che si cominciano a vedere, nella loro drammatica realtà, solo grazie alla 
sensibilità della nuova generazione. Parallelamente il “mondo invisibile” 
ha continuato ad evolvere, nonostante l’uomo, anzi: “per colpa dell’uomo”, 
che nel caso dei batteri ha sottoposto specie potenzialmente patogene ad 
una innaturale pressione selettiva determinata da uso e abuso di antibiotici, 
provocando una accelerazione adattativa di questi microrganismi, al punto 
che, secondo l’OMS, nel giro di trent’anni le infezioni torneranno ad essere 
la prima causa di morte. Infezioni sostenute non solo da batteri: accanto a 
micromiceti e protozoi, potenzialmente patogeni, la parte più aggressiva del 
“mondo invisibile” è senza dubbio costituita dai virus, parassiti intracellulari 
formati solo da acidi nucleici, frammenti di DNA o RNA, che “viaggiano” 
all’interno di strutture lipoproteiche (“capsidi”) in grado di proteggerli, prima 
dell’inizio di un nuovo ciclo infettivo, intracellulare. I virus sono caratterizzati 
da straordinaria velocità di mutare e vengono diffusi ormai non solo dai venti, 
ma dalla facilità umana di viaggiare in lungo e in largo, utilizzando mezzi che 
facilitano straordinariamente la possibilità di contagio. La pandemia virale 
ancora in corso sembra essere conseguenza di un “salto di specie” fra animali 
e uomo e rappresenta senza dubbio l’evento più allarmante dell’ultimo secolo, 
avvicinandosi alla “spagnola” che falcidiò l’umanità fra il 1918 e il 1920. Gli 
Scienziati sono al lavoro, le Istituzioni hanno imposto una sorta di cordone 
sanitario generalizzato, per contrastare la diffusione del virus, ma ciascuno 
di noi può fare molto, a livello individuale, non solo attraverso l’igiene 
personale e degli ambienti dove viviamo: l’acquisizione di nuove abitudini 
alimentari e il ricorso a preparati naturali possono essere di grandissimo aiuto 
per sostenere le nostre difese immunitarie, di fronte a questa come ad altre 
future aggressioni del mondo invisibile. Perché la Natura non ha certamente 
bisogno dell’uomo ma l’inverso di questa affermazione rappresenta una follia 
incontestabile… Ne parliamo diffusamente in questo numero di ND, grazie alla 
collaborazione dell’amico Roberto Solimè, fondatore dell’omonima Azienda 
reggiana, eccellenza italiana nel mondo, e autorevole membro del Comitato 
scientifico di questa Rivista.

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

Scientifico 
di ND

L'
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ome per Enea, rivolto ai suoi 
uomini in drammatica fuga dal-
la patria in fiamme, forse anche 
per tutti noi può essere oggi con-

solatorio pensare che, un giorno, potrà essere 
in qualche modo quasi piacevole ricordare i 
tempi del coronavirus…
affermare “io c’ero”. Po-
tremo sottolineare l’ere-
dità positiva del periodo 
che stiamo tutti drammati-
camente vivendo, a livello 
planetario: maggior atten-
zione all’igiene ambien-
tale, diversa gerarchia di 
interessi nel tempo libero, 
crescente solidarietà sociale, maggiore atten-
zione alle problematiche ambientali e, forse 
soprattutto, aumentato interesse alle strate-
gie che Madre Natura ci offre, per sostenere 

Dalla Natura, per l'immunità 
Prima parte: 
vitamina C liposomiale e colostro

Strategie difensive

C

Infezioni, epidemie, pandemie

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

Scientifico 
di ND

l’immunità. L’argomento è vastissimo e lo 
tratteremo in due parti, iniziando da due realtà 
provenienti dal mondo vegetale ed animale, 
rispettivamente: la Vitamina C (ora disponi-
bile anche in formulazioni che consentono 
adeguata e costante biodisponibilità) e il colo-

stro, sostanza ancora tutta 
da conoscere da parte del 
vasto pubblico, per le stra-
ordinarie e benefiche atti-
vità, che emergono da studi 
avanzatissimi della Ricer-
ca italiana. Dedicheremo 
invece la seconda parte ai 
doni delle api: antiche co-
noscenze e nuove acqui-

sizioni scientifiche che ci guideranno ad ap-
prezzarne l’insostituibile valore. Ringraziamo 
l’amico Roberto Solimè, fondatore dell’omo-
nima Azienda reggiana, eccellenza italiana 
nel mondo, membro del Comitato scientifico 
di questa Rivista e Curatore sulla stessa del-
la seguitissima rubrica “Prima del Farmaco”, 
per il prezioso materiale informativo con cui 
questo e il prossimo articolo sono stati elabo-
rati. Anticipiamo che il numero di giugno di 
ND ospiterà una intervista al Prof. Solimè, 
in cui ci parlerà della importante sinergia 
fra vitamina D, polidatina, N-acetilcisteina e 
resveratrolo, ampiamente studiata negli USA 
dal Gruppo del Prof. Ercole Cavalieri nella 
prevenzione oncologica  e certamente valida 
anche in ambito immunitario: perfettamente 
in linea con quanto riportato a febbraio 2020 
dalla prestigiosa rivista "Nature", che cita un 
lavoro cinese pubblicato nel 2017 da "BMC 
Infectious Diseases", acquisizione scientifica 
di cui solo ora si comincia ad apprezzare la 
reale importanza  pratica.

Mai come oggi “la Natura insegna…”. 

Forsan et haec
olim meminisse juvabit 
(Forse un giorno sarà 
anche bello ricordare 

queste cose)
Virgilio, Eneide, I, 2023
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Infezioni, epidemie, pandemie

	Difese immunitarie: 
breve panoramica
Il nostro “scudo” contro aggressioni da par-

te di microrganismi infettivi è rappresentato 
dall’immunità: esistono una “immunità” innata, 
aspecifica, che non necessita di precedente espo-
sizione ad un antigene, e una antigene-specifica, 
adattativa: entrambe sono importanti in quanto 
la prima rappresenta una sorta di “barriera ini-
ziale all’attacco di microrganismi patogeni (vi-
rus, matteri, micromiceti, protozoi) mentre la 
seconda è mirata; analizziamole brevemente.

	Immunità innata
Gli “agenti” principali sono rappresentati 

da febbre (errato contrastarla con antipireti-
ci, finché la temperatura non supera i 38,5-39 
°C),  produzione di interferone e altre sostanze 
quali il lisozima, un enzima presente nella sa-
liva, nelle secrezioni nasali e nelle lacrime, in 
grado di svolgere azione antimicrobica genera-
lizzata, cellule della serie bianca. Anche il pH 

locale, acido, esercita un importante ruolo a 
livello di stomaco, pelle e vagina. Nell’epite-
lio respiratorio la contemporanea presenza di 
muco e di “ciglia” (presenti soprattutto a livello 
di naso e trachea) consente la cosiddetta "cle-
arance  mucociliare", filtrando l’aria e fissando 
corpi estranei. Di fondamentale importanza an-
che la protezione competitiva che il “probiota 
intestinale”, costituito da miliardi e miliardi di 
microrganismi che convivono con noi, esercita 
direttamente ed indirettamente per impedire la 
proliferazione di patogeni. I principali elemen-
ti cellulari che entrano in gioco nei meccanismi 
immunitari aspecifici sono i fagociti (neutrofili 
nei tessuti e nel sangue, macrofagi nei tessuti e 
monociti nel sangue) i leucociti polimorfonu-
cleati (che rilasciano mediatori infiammatori) 
e le cellule” Natural Killer (NK), attive contro 
cellule infettate da virus. La fagocitosi avviene 
anche, in modo facilitato, quando gli antigeni in-
teragiscono con anticorpi, sviluppati attraverso 
l’immunità acquisita. 

	Immunità acquisita
È l’immunità adattativa, che necessita di 

esposizione iniziale verso l'antigene per svi-
luppare il processo di produzione anticorpale 
specifico. Comprende Linfociti T (immunità 
cellulo-mediata) e Linfociti B (immunità umo-
rale), sinergici nella propria attività, attraverso 
le tre fasi successive di attivazione, regolazione 
e controllo della risposta immunitaria. L’attiva-
zione avviene quando un antigene è riconosciuto 



Maggio 20208
natura docet: la natura insegna

dagli anticorpi circolanti o da recettori a diver-
sa specificità presenti sulla superficie cellulare 
e comporta fagocitosi del microrganismo rico-
nosciuto. La regolazione è essenziale ad evitare 
danni autoimmuni o iperreattività (anafilassi). Il 
controllo comporta che le cellule infettate vada-
no eliminate, andando incontro alla cosiddetta 
“apoptosi”, per prevenire la disseminazione e 
anche la flogosi conseguente. L’Immunologia 
ha fatto passi giganteschi in Medicina e non è 
certo questa la sede per trattare argomenti che 
sono e devono restare specialistici: scopo di 
questa breve disamina è solo quello di capi-
re che esistono in Natura sostanze in grado di 
favorire le risposte immunitarie, sia in termini 
fitoterapici (con la raccomandazione di affidar-
si comunque a veri Esperti) che da un punto di 
vista strettamente alimentare, quindi alla por-
tata di tutti, anche se molte abitudini dovranno 
necessariamente essere messe in discussione. 
Un esempio su tutti è la possibilità di sostituire 
proteine animali con proteine nobili provenienti 

dal mondo delle microalghe: la spirulina (genere 
Arthrospira) contiene svariate volte più proteine 
della carne, con tutti gli amminoacidi, compresi 
i cosiddetti “essenziali”. Questa microalga, se-
condo studi internazionali, è in grado di sostene-
re le difese immunitarie stimolando cellule NK 
e Linfociti T e B.

	Sostanze immunoattive 
dal mondo vegetale: 
la Vitamina C
O Acido L-Ascorbico: appartiene al grup-

po delle vitamine cosiddette idrosolubili, quel-
le cioè che non possono essere accumulate 
nell’organismo, ma devono essere regolarmen-
te assunte attraverso l’alimentazione. Benché 
abbastanza stabile in soluzione acida, è di nor-
ma la meno stabile delle vitamine in genere 
ed è molto sensibile a luce, calore e aria, che 
stimolano l’attività degli enzimi ossidativi. La 
vitamina C, largamente diffusa negli alimenti 
di origine vegetale, è particolarmente presente 

Il termine “liposoma” deriva dal connubio del-
le parole greche “lypos” e ”soma“, che definisco-
no rispettivamente “grasso” e “corpo”, in riferi-
mento allo strato fosfolipidico che li caratterizza. 
Scoperti quasi per caso nel 1961 dall’ematologo 
inglese Alec D. Bangham e dal collega R.W. 
Horne, ottennero particolare attenzione qualche 

Liposomi quali vettori di sostanze attive
anno dopo, nel 1965, dopo la pubblicazione di uno 
studio scientifico incentrato sulla loro particolare 
tendenza ad aggregarsi in sfere fosfolipidiche. I 
liposomi sono “veicoli” creati artificialmente con 
un guscio esterno costituito da fosfolipidi e uno 
spazio centrale vuoto che può essere riempito con 
assoluta vastità di molecole attive. La sostanza 
racchiusa nel liposoma oltrepassa lo stomaco, at-
traversa il tubo digerente e si ritrova a contatto con 
la membrana intestinale, dove viene poi assorbita. 
Sempre all’interno del liposoma viaggia nel cir-
colo sanguigno finché, individuata la cellula ber-
saglio, quest’ultimo libera la sostanza mediante 
fusione tra le due membrane, rispettivamente del 
liposoma e della cellula bersaglio. In particolare, 
l’incontro dei doppi strati fosfolipidici permette 
un notevole miglioramento nella velocità di assor-
bimento e nel conseguente effetto desiderato. Le 
sostanze veicolate risultano protette dall'azione di 
enzimi digestivi (proteasi, nucleasi) o da ambienti 
denaturanti (pH) grazie alla spontanea protezio-
ne che rende i liposomi unici nel loro genere. In 
questo modo, i principi attivi circolano nel san-
gue in tempi nettamente maggiori, liberati solo al 
raggiungimento della parte del corpo designata; 
garantisce un altissimo assorbimento e biodispo-
nibilità con benefici maggiori e più immediati. 
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in agrumi, kiwi, rosa canina, acerola, peperoni, 
pomodori e ortaggi a foglia verde. La vitamina 
C introdotta con la dieta viene assorbita a li-
vello dell’intestino tenue mediante un processo 
di diffusione passiva saturabile, cioè, l’assor-
bimento decresce con l’aumentare della con-
centrazione, e in seguito trasportata nel plasma 
dall'albumina sotto forma di acido ascorbico. 
La vitamina C non utilizzata dall'organismo 
viene espulsa in breve tempo per via renale. 

È una delle vitamine più importanti per il 
suo ampio spettro d'azione: la vitamina C rin-
forza il sistema immunitario in quanto è in 
grado di stimolare la sintesi di molecole coin-
volte nei processi immunologici, è attiva nella 
produzione di anticorpi e rafforza la funzione 
dei fagociti, aumentando la resistenza dell'or-
ganismo. Potrebbe avere un ruolo preventivo 
nei confronti delle malattie degenerative poi-
ché oltre a proteggere la struttura del DNA e 
delle membrane cellulari dai danni dei radicali 
liberi, inibisce nell’intestino la formazione di 
nitrosamine, molecole cancerogene. L’acido 
ascorbico è una molecola essenziale all'ome-
ostasi dei leucociti, pertanto, una sua carenza 
inciderebbe significativamente sulle difese im-
munitarie, che risulterebbero meno stimolate 
e meno attive. Alcuni trials hanno dimostrato 
che le somministrazioni di vitamina C possono 
contrastare i sintomi del raffreddore (L. Pauling 
1970) e prevenirne l'insorgenza (H. Hemilia 
1994-1995-1997). L’acido ascorbico è inoltre 
un ottimo antiossidante, contrasta cioè l’azione 
dei radicali liberi. Una delle caratteristiche più 
importanti della vitamina C è proprio quella 
di proteggere l’organismo dall’ossidazione e 
quindi anche da un invecchiamento precoce. 
Studi compiuti negli ultimi anni sulle sostanze 
antiossidanti4,5 hanno messo in evidenza l’ef-
fettivo ruolo svolto da queste nella protezione 
della cellula dai meccanismi di ossidazione, sia 
in condizioni naturali, come l’invecchiamen-
to, sia in caso di problematiche serie come 
diabete o aterosclerosi. A bloccare i 
processi di perossidazione dei 
lipidi di membrana ci pensa 
in realtà la vitamina E, ma 
l’acido ascorbico svolge un 
ruolo determinante perché, 
donando elettroni, rigenera 
la forma attiva della vitami-
na E, pronta ad un nuovo ciclo 
di reazioni. La vitamina C svolge un ruolo 

importante nella difesa da infezioni: durante 
un’infezione i neutrofili assorbono e concen-
trano al loro interno grandi quantità di vitami-
na C, raggiungendo livelli da 30 a 100 volte 
quelli presenti nel plasma. I neutrofili, grazie 
alla vitamina C accumulata, possono resistere 
alla tempesta di radicali liberi ed ossidanti che 
producono e rilasciano contro gli “invasori” 
presenti, uccidendoli. Anche in questo caso la 
vitamina C funziona proprio come un antios-
sidante, proteggendo dal danno ossidativo i 
neutrofili nel mezzo della loro “battaglia” con 
i microbi, una guerra chimica feroce e brutale.

Chi è molto esposto, quotidianamente, allo 
smog ha un fabbisogno maggiore di acido 
ascorbico. La vitamina C, infatti, sembra esse-
re dotata di un’azione protettiva, perché si lega 
al piombo che entra nell’organismo respirando 
i gas di scarico delle auto e ne favorisce l’e-
liminazione attraverso l’urina. La vitamina C 
contribuisce alla crescita e alla riparazione dei 
tessuti. Ha infatti un ruolo chiave nella produ-
zione del collagene, proteina fondamentale per 
la costituzione di pelle, cartilagine, tendini e 
vasi sanguigni. Entra nei processi di sintesi an-
che di interferone, carnitina, ormoni surrenalici 
ecc. In virtù del suo ruolo nella produzione del 
collagene aiuta la guarigione di ferite e scot-
tature. Interviene nella produzione della nora-
drenalina, molecola coinvolta nella risposta a 
situazioni di stress emotivo e fisico che agisce 
a livello del sistema nervoso centrale. Inoltre, 
è coinvolta nella formazione degli 
acidi biliari, molecole importanti 

Liposomi quali vettori di sostanze attive
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per il metabolismo dei grassi poiché aiutano a 
digerire i lipidi introdotti con gli alimenti, tra-
sformandoli in molecole più semplici.  Rende 
l’acido folico utilizzabile dal nostro organi-
smo, quando questo viene assunto tramite gli 
alimenti, infatti, essendo questo inattivo ha 
bisogno di subire delle modificazioni per po-
ter funzionare.  Inibisce il rilascio di istamina, 
molecola che viene liberata in caso di reazione 
allergica e che scatena i sintomi tipici di un’al-
lergia, pertanto la vitamina C ha azione antial-
lergica ed aiuta quindi a ridurre i 
sintomi dell’asma, che spesso 
è associata alle allergie. 
Contribuisce alla salute 
di ossa e denti. Favori-
sce l'assorbimento di 
ferro e altri minerali 
quali: zinco, calcio, 
magnesio ecc. Con-
tribuisce ad abbas-
sare la pressione 
arteriosa agendo a li-
vello del sistema ner-
voso centrale nei centri 
deputati al controllo della 
pressione sanguigna. 

	Integrazione 
di Vitamina C
Alte dosi di Vitamina C, come tale, rischia-

no di essere inutili in quanto l’eccesso viene 
sistematicamente eliminato per via renale: la 
tecnologia è quindi intervenuta mettendo a 
disposizione un nuovo preparato (Lipovitami-
na, Solimè) in cui l’acido L-ascorbico viene 
incorporato in liposomi fosfolipidici, in modo 
da consentire un rilascio graduale ed una ec-
cellente biodisponibilità. I fosfolipidi sono 
molecole organiche appartenenti alla classe 
dei lipidi idrolizzabili, che comprende tutti i 
lipidi caratterizzati da almeno un acido grasso 
nella loro struttura. Le lecitine, in particolare, 
sono fosfolipidi appartenenti alla categoria dei 
fosfogliceridi; nella loro struttura il gruppo 
fosforico è legato all’amminoalcol colina, per 
questo sono note anche come fosfatidilcoline. 
A seconda dell’ossidrile a cui è legato il gruppo 
fosforico, si hanno alfa-lecitine (ossidrile pri-
mario), più comuni, e beta-lecitine (ossidrile 
secondario). La caratteristica più nota e impor-
tante dei fosfolipidi risiede nella loro struttura, 
che presenta una parte idrofila ed una idrofoba; 

in particolare, l’estremità lipofila è data dalle 
catene idrocarburiche degli acidi grassi, mentre 
la parte idrofila corrisponde al gruppo fosfori-
co esterificato. Ne consegue che i fosfolipidi 
sono molecole anfipatiche (o anfifiliche), che 
come tali – se immerse in un liquido acquoso 
– tendono a formare spontaneamente un dop-
pio strato nel quale le parti idrofile sono rivolte 
verso l’esterno e le code idrofobe verso l’in-
terno. Questa caratteristica è molto importante 
dal punto di vista tecnico e biologico. I fosfo-

lipidi sono infatti i principali costi-
tuenti della membrana cellulare 

(o plasmalemma), nella quale 
si dispongono in un doppio 

strato orientando le teste 
polari all’esterno e le 
code idrofobiche all’in-
terno. Ciò permette di 
controllare il flusso del-
le sostanze che entrano 
ed escono dalla cellula. 
I fosfolipidi ricoprono 
anche un’importantis-

sima funzione strutturale 
all’interno delle lipopro-

teine, molecole costituite da 
trigliceridi, fosfolipidi, colestero-

lo, vitamine liposolubili e proteine in 
proporzioni variabili. Funzione dei fosfolipidi 
all’interno di queste particelle è di contribuire a 
renderle idrosolubili, quindi veicolabili dal tor-
rente sanguigno fino alle cellule preposte alla 
loro metabolizzazione, dove vengono rilasciate 
le componenti insolubili (trigliceridi). Dal pun-
to di vista tecnico, i fosfolipidi sono in grado 
di tenere insieme due sostanze, come i grassi e 
l’acqua, normalmente non mescolabili. Tutte le 
proteine della soia vengono rimosse dai fosfo-
lipidi durante il processo di estrazione. 

	Colostro
Il colostro è un prodotto di secrezione del-

la ghiandola mammaria che si forma a parti-
re dall’ultimo periodo della gravidanza e che, 
dopo il parto, precede la montata lattea. Si 
presenta come un liquido giallo pallido alta-
mente calorico e ad alto contenuto di proteine, 
che contiene anticorpi, linfociti, macrofagi e 
sostanze nutritive. Per capire la reale funzio-
nalità del colostro è necessario conoscere le 
condizioni fisiologiche neonatali. Il feto come 
tale è in tutto e per tutto dipendente dall’orga-
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nismo materno. Immediatamente dopo la na-
scita il neonato non è ancora dotato di un pro-
prio sistema immunitario e non ha ancora un 
apparato digerente efficiente. Per la presenza 
di numerosi componenti che, pur non avendo 
potere nutritivo, rivestono un’enorme impor-
tanza per l’azione protettiva che svolgono nei 
confronti dell’organismo del neonato (latto-
ferrina, immunoglobuline, lisozima, poliam-
mine che proteggono il neonato da infezioni e 
allergie alimentari) il colostro è il nutrimento 
immunologico che rappresenta il naturale pro-
lungamento della protezione materna nei primi 
giorni di vita extrauterina: il colostro favorisce 
la modificazione del pH fecale e della flora bat-
terica intestinale, proteggendo così il neonato 
da enteriti batteriche e trasferisce anticorpi dal-
la madre al figlio. In questo quadro possono es-
sere compresi il ruolo fisiologico e nutrizionale 
del colostro, quindi la peculiare composizione 
e le potenzialità applicative. In relazione alla 
sede in cui il colostro viene utilizzato potre-
mo quindi ottenere azioni di diverso genere, 
che potremmo riassumere nel concetto di aiu-
to naturale ai processi fisiologici riparativi dei 
diversi tessuti: mucose digestive, pelle, ferite, 
ulcere. Il colostro impiegato nelle produzioni 
della linea “Remargin” di  Solimè (l’Azienda 
italiana che ha maggiormente contribuito alla 
Ricerca scientifica su questo argomento) pro-
viene da vacche di razza Frisona e da vacche 
Rosse, che producono latte destinato alla pro-
duzione del Parmigiano Reggiano. Gli alleva-
menti sono pertanto doppiamente controllati e 
soggetti a severe regolamentazioni dal monito-
raggio degli ambienti rigorosamente sanificati 
al tipo di alimentazione e al divieto assoluto 
di utilizzo di antibiotici e farmaci. Il colostro 
viene prelevato entro 12 ore dal parto e imme-
diatamente congelato al fine di preservarlo nel 
modo ottimale per garantirne tutte le proprietà.

	Azioni riconosciute 
del colostro
Il colostro è un potente attivatore di nu-

merosi processi di rigenerazione e crescita, in 
grado di modulare e migliorare i meccanismi 
naturali di difesa dell’organismo. I fattori di 
crescita in esso contenuti presentano un’azio-
ne mirata a tutelare l’integrità dei tessuti. A 
contatto con strutture epiteliali o mucose dan-
neggiate o lese attuano un’azione di contrasto 
verso i microrganismi patogeni promovendo 

la riparazione tissutale e la ricostruzione degli 
epiteli lesi, contaminati e infiammati. L’azio-
ne lenitiva, antibatterica e riepitelizzante eser-
citata dai principi attivi del colostro sulla cute 
rende questo prezioso elemento un utile fattore 
di prevenzione e di trattamento nei confronti 
dei processi di riepitelizzazione, mantenimento 
dell’integrità e risanamento di cute e mucose 
danneggiate. Il motivo principale della presen-
za dei fattori di crescita IGF-I e II nel colostro 
è quello di promuovere il rapido sviluppo dei 
tessuti attraverso la stimolazione della sintesi 
proteica negli individui appena venuti alla luce. 
Negli adulti, i fattori IGF-I e II rivestono un 
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ruolo di notevole importanza dal momento che 
sono coinvolti nella proliferazione cellulare e 
nella regolazione della riparazione, crescita e 
differenziazione tissutale. Le citochine svolgo-
no un ruolo fondamentale nei processi infiam-
matori e di resistenza alle infezioni.  La presen-
za e la biodisponibilità di queste componenti 
determinano la particolare attività del colostro 
nei processi di cicatrizzazione, guarigione delle 
ferite cutanee, rimodellamento tissutale ed an-
giogenesi.

	Colostro e processi 
di cicatrizzazione
Negli ultimi anni è stato chiarito il ruolo di 

molti fattori direttamente implicati nel proces-
so di cicatrizzazione delle lesioni cutanee. La 
comprensione di questi fattori è la premessa 
per sviluppare e studiare le possibili strategie 
atte a migliorare ed accelerare la cicatrizzazio-
ne delle ferite cutanee. La conoscenza della ti-
pologia e dell’ordine delle cellule e dei fattori 
che prendono parte al processo di cicatrizzazio-
ne delle lacerazioni cutanee sono stati oggi in 
gran parte chiariti; tuttavia, nonostante le co-
noscenze scientifiche acquisite, molti passaggi 
di questo complesso percorso non sono stati 
ancora scoperti e/o completamente spiegati. Il 
processo di riparazione di una ferita cutanea 
presenta tre fasi ben distinte: infiammazione, 
proliferazione, maturazione.

1.1 Fase infiammatoria
La fase infiammatoria è caratterizzata da 

una alterazione della omeostasi cui fa seguito 
una reazione di attivazione infiammatoria. Il 
collagene che viene esposto durante la forma-
zione della ferita attiva la “cascata” dei fattori 
coinvolti nella coagulazione iniziando la fase 
di infiammazione della ferita stessa. Una volta 
che il danno del tessuto cutaneo si è realizza-
to, le membrane cellulari, danneggiate dalla 
formazione dell’ulcera, iniziano a rilasciare 
potenti fattori ad azione vasocostrittrice, come 
il trombossano A2 e le prostaglandine 2-alfa. 
Dopo un periodo variabile inizia una fase carat-
terizzata dalla vasodilatazione dei capillari non 
danneggiati dall’ulcera, secondaria al rilascio 
locale di istamina. Questa vasodilatazione ca-
pillare consente alle cellule dell’infiammazione 
di migrare nel “letto” e nel tessuto circostante 
l’ulcera. La prima risposta cellulare della fase 
infiammatoria è rappresentata dalle piastrine 
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che rilasciano epidermal growth factor (EGF), 
fibrinogeno, istamina, platelet-derived growth 
factor (PDGF) e serotonina. Questi fattori sono 
indispensabili per la stabilizzazione iniziale 
della ferita in quanto attivano e garantiscono la 
formazione del coagulo, che a sua volta fun-
ziona da matrice extracellulare provvisoria per 
la migrazione di cellule nell’area danneggiata e 
da reservoir per citochine e fattori di crescita. 
Inoltre, la degranulazione piastrinica attiva la 
cascata del complemento, il quale ha una po-
tente azione di richiamo per i neutrofili, che 
rappresentano la seconda risposta cellulare. I 
neutrofili sono fondamentali per la distruzione 
dei batteri che hanno contaminato l’ulcerazio-
ne. Ai neutrofili seguono linfociti e macrofagi. 
In particolare, i macrofagi hanno il compito di 
secernere numerosi enzimi e citochine indi-
spensabile nel processo di cicatrizzazione che 
rappresenta una fase di passaggio dalla reazio-
ne infiammatoria al processo di ricostruzione 
del tessuto cutaneo (fase di proliferazione).

1.2 Fase di proliferazione
Questa fase centrale nell’ambito del percor-

so che porta alla chiusura di un’ulcera; è ca-
ratterizzata da differenti e consecutivi processi: 
epitelizzazione, angiogenesi, formazione del 
tessuto di granulazione. La epitelizzazione è il 
momento iniziale della riparazione della lesio-
ne cutanea, grazie alla migrazione dei cherati-
nociti. La fase di angiogenesi è caratterizzata 
da una iniziale migrazione di cellule endotelia-
li e dalla successiva formazione di nuovi ca-
pillari. I nuovi capillari garantiscono l’arrivo 
di fattori nutrienti all’interno della ferita ed il 
mantenere attivo il tessuto di granulazione. La 
fase di granulazione e il deposito di tessuto ri-
chiedono fattori nutrienti trasportati dai nuovi 
capillari; una mancata o non completa angio-
genesi comporta una mancata guarigione della 
ferita con una sua possibile cronicizzazione. I 
meccanismi per modificare e favorire una più 
rapida angiogenesi sono in fase di studio e han-
no un potenziale significativo per migliorare 
il processo di cicatrizzazione. La parte finale 
della fase di proliferazione è rappresentata dal-
la formazione del tessuto di granulazione. In 
questa fase i fibroblasti si differenziano e ini-
ziano a produrre matrice extracellulare e quindi 
collagene. Il collagene viene depositato all’in-
terno dell’ulcera e da questo momento la ferita 
entra nella fase finale della cicatrizzazione. I 
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fibroblasti e la matrice extracellulare modulano 
reciprocamente la propria attività. I primi rila-
sciano enzimi proteolitici allo scopo di digerire 
il tessuto non vitale, a fare spazio ai macrofagi 
e ai vasi ematici neoformati depositando ab-
bondanti quantità di nuova matrice extracellu-
lare. La seconda ne condiziona la capacità di 
sintesi, depositando e rimodellando il tessuto. 
È noto che molte differenti citochine sono coin-
volte nella fase di proliferazione; tuttavia, gli 
step e l’esatto meccanismo di controllo di que-
sti fattori non è stato completamente chiarito. 
Le citochine che sembrano essere coinvolte in 
questa importante fase del percorso di cicatriz-
zazione sono: platelet-derived growth factor 
(PDGF), insulinlike growth factor (IGF), epi-
dermal growth factor (EGF).

1.3 Fase di maturazione
La fase finale del processo di guarigio-

ne dell’ulcera cutanea è la cosiddetta fase di 
maturazione. La lacerazione cutanea a questo 
punto va incontro ad una contrazione. L’inte-
ro processo è un continuum dinamico con una 
sovrapposizione con la fase precedente e un 
persistente rimodellamento. Il rimodellamen-
to è legato ad una nuova sintesi di collagene 
bilanciata dal catabolismo della vecchia ma-
trice extracellulare e alla perdita di cellularità 
del tessuto di riparazione che inizia con l’a-
poptosi delle cellule endoteliali e si completa 
con quella dei miofibroblasti e dei macrofagi. 
Il deposito di collagene continua per un perio-
do prolungato. Come descritto in precedenza, 
le citochine, insieme a vari fattori di crescita, 
promuovono e al tempo stesso hanno una azio-
ne modulatrice delle varie fasi del processo di 
riparazione tessutale, fino alla formazione della 
cicatrice. Tuttavia, solo alcuni di questi fattori 
sono stati studiati con sufficiente chiarezza e 
sono stati sperimentati sull’uomo.

2.1 Platelet-derived growth factor
Il PDGF viene rilasciato in grandi quantità 

a livello della lesione cutanea dalle piastrine in 
via di degranulazione. Livelli elevati di questo 
fattore di crescita sembrano essere indispensa-
bili per una corretta riparazione tessutale. Le 
azioni principali del PDGF sarebbero quella 
di stimolare la proliferazione dei fibroblasti 
e successivamente indurre il fenotipo miofi-
broblasto; inoltre provoca una modificazione 
della matrice connettivale stimolando i fibro-

blasti a sintetizzare collagenasi. In alcuni studi 
clinici è stata verificata l’efficacia del PDGF, 
disponibile come PDGF umano ricombinante 
(rh-PDGF-BB), nell’accelerare la guarigio-
ne delle ulcere da pressione in stadio 3 e 4. 
Il PDGF si è anche dimostrato efficace nel 
migliorare la guarigione di ulcere da pressio-
ne successivamente sottoposte a ricostruzione 
di chirurgia plastica. Nel complesso i risultati 
sono stati abbastanza incoraggianti anche se 
l’uso clinico di routine resta tuttora limitato. Il 
suo utilizzo è approvato dalla FDA per il trat-
tamento delle ulcere diabetiche neuropatiche 
delle estremità estese al sottocutaneo ed ade-
guatamente vascolarizzate.
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2.2 Epidermal growth factor (EGF)
Questo fattore di crescita è stato, insieme al 

nerve growth factor (NGF), il primo fattore di 
crescita isolato. Negli anni ’50 Stanley Cohen, 
mentre studiava il NGF insieme a Rita Levi- 
Montalcini presso l’Università di Saint Louis, 
osservò una inaspettata accelerazione dello svi-
luppo di molte cellule quando iniettava in vitro 
l’estratto salivare contenente NGF. Lo stes-
so Cohen chiamò questa proteina epidermal 
growth factor, in quanto aveva osservato che 
la sua azione principale era quella di stimolare 
la proliferazione delle cellule epiteliali a livello 
della cute e della cornea. Ad oggi, ci sono mol-
te dimostrazioni su modelli animali circa l’ef-

ficacia dell’uso topico del EGF nell’accelerare 
la guarigione delle lesioni corneali e cutanee. 
A conferma di queste ipotesi scientifiche, uno 
studio clinico randomizzato condotto su 18 an-
ziani con ulcera a livello del piede ha dimostra-
to che il trattamento con un gel a base di colo-
stro (ad alto contenuto di EGF) favorisce una 
più rapida e completa guarigione delle ulcere.

2.3 Fibroblast growth factor (FGF)
La famiglia dei fattori di crescita dei fibro-

blasti comprende numerosi fattori (circa 22), la 
maggior parte dei quali esercita un effetto mi-
togeno su diversi tipi cellulari. In particolare, 
alcuni di questi fattori sembrano promuovere la 
riepitelizzazione e la sintesi di collagene. È sta-
to inoltre dimostrato che sottogruppi del FGF 
aumentano la loro concentrazione all’interno 
della ferita cutanea fino a 100 volte il valore 
normale. Tuttavia, l’azione di questi fattori e 
il motivo di una così alta concentrazione non 
sono stati ancora del tutto chiariti. In lettera-
tura, l’utilizzo del fattore umano ricombinante 
rhbFGF applicato topicamente ha dato risultati 
contrastanti. In un recente trial clinico condotto 
negli Stati Uniti, il trattamento con FGF com-
portava una significativa maggiore guarigione 
delle ulcere da pressione rispetto ad altri tipi di 
trattamento. È importante sottolineare come la 
risposta clinica è sembrata essere in relazione 
con aumentati livelli di altri fattori di crescita 
(PDGF, EGF, TGF), a testimonianza di come il 
coinvolgimento di questi stessi fattori sia molto 
complesso e sinergico.

2.4 Insulin-like growth factor (IGF)
Le due isoforme del IGF (IGF-1 e IGF-2) 

sono potenti stimolatori della proliferazione 
di diversi tipi cellulari. L’IGF che di norma 
è presente nello strato basale dell’epidermide 
e nei fibroblasti, risulta essere assente nelle 
ulcere diabetiche. L’ipotesi è che la ridotta 
espressione di questi fattori di crescita e dei 
loro recettori possa portare ad una alterazio-
ne del processo che regola la guarigione delle 
ferite cutanee. A conferma di questa ipotesi, 
nello studio osservazionale “il Sirente” (Invec-
chiamento e Longevità nell’area montana del 
Sirente), i soggetti che presentavano una ulce-
ra da pressione avevano una concentrazione di 
IGF-I libero e del recettore BP-3 (IGFBP-3) 
notevolmente inferiore rispetto ai soggetti sen-
za lesione cutanea.



Maggio 202016
natura docet: la natura insegna

	Colostro e salute umana
La combinazione delle sostanze attive in 

esso contenute svolge un effetto mirato di ri-
sanamento e riepitelizzazione di cute e mucose 
danneggiate, tutelando l’integrità dei tessuti e 
migliorando i naturali sistemi di difesa dell’or-
ganismo. È per questo motivo che il colostro 
viene impiegato in preparati ad uso topico, co-
smetico e interno, nello specifico:

Uso topico: per le sue riconosciute proprie-
tà riepitelizzanti, eutrofiche e restitutive, risulta 
altamente indicato nel trattamento di infiam-
mazioni e stati flogistici, ragadi, fistole, piaghe 
da decubito, ulcerazioni-lacerazioni vaginali, 
ustioni, smagliature, cheloidi, eritemi solari, 
per riequilibrare e dare sollievo alla pelle sen-
sibile e arrossata, anche del neonato. 

Uso cosmetico: ridona tonicità ed elastici-
tà a pelli stanche, senili, atoniche, sensibili e 
delicate. Utile anche nei preparati per l’igiene 
orale come restituivo degli stati infiammatori, 
in caso di afte, candidosi orale, leucoplachie. 

Uso interno: come integratore alimentare 
per il trattamento dei disagi legati all’apparato 
digerente come gastrite, reflusso gastrico, ernia 
iatale, ulcera, dispepsie, regolatore del pH ga-
strico. Inoltre, per le sue proprietà protettive, 
antibatteriche e antivirali aiuta a potenziare le 
naturali difese dell’organismo.

	Colostro e difese 
immunitarie
Madre natura pensa a tutto: mammiferi 

neonati, non ancora in grado di difendersi da 
aggressioni batteriche e virali, trovano nel co-
lostro la prima difesa, come confermato già 
da tempo anche in ambito umano da una im-
portante pubblicazione (Cesarone M.R. et al. 
-Gazzetta Medica Italiana - Archivio per le 
Scienze Mediche, 2005, Vol.164, N. 3) in cui 
questa sostanza naturale veniva confrontata 
con la vaccinazione, in termini di prevenzione 
di episodi influenzali. I fattori presenti nel colo-
stro bovino, sono praticamente sovrapponibili 
a quelli del colostro umano, ma alcuni risultano 
in quantità più importanti (immunoglobuline, 
lattoferrina, growth factors).  Che il colostro 
abbia proprietà pro-immunitarie naturali era 
empiricamente noto: lo studio in questione era 
finalizzato a valutare l’efficacia preventiva di 
patologie sostenute da virus influenzali, non 
certo per mettere in discussione la validità della 
pratica vaccinale ma esclusivamente per poter-

ne verificare possibilità alternative in soggetti 
che, per qualsiasi motivo, fossero esclusi dalla 
vaccinazione stagionale: pazienti trattati con 
colostro  furono  messi a confronto con pazienti 
vaccinati e non vaccinati, riscontrando risultati 
importanti. Nei soggetti trattati con colostro, 
infatti, il numero medio di episodi per indivi-
duo è risultato significativamente inferiore sia 
a quello evidenziato in soggetti non trattati che 
a quello relativo ai trattati con il solo vaccino 
La differenza è risultata statisticamente signi-
ficativa (P<0.05) sia considerando il follow-
up a 2 mesi che quello a 3 mesi. Il numero di 
giorni di malattia è stato circa 3 volte superiore 
nei soggetti non trattati con colostro, vaccina-
ti o non vaccinati. I costi rilevabili in base ai 
giorni persi di lavoro, al trattamento necessario 
in caso di influenza ed alle eventuali compli-
canze hanno seguito lo stesso andamento. Nei 
soggetti trattati con colostro il costo connesso 
ai giorni ed agli episodi di malessere è risulta-
to essere circa il 30% di quello osservato nei 
gruppi che non hanno usato il colostro. Se si 
considerano anche i giorni di ricovero (verifi-
catisi solo in soggetti non trattati con colostro), 
conseguenti a complicanze broncopolmonari, 
la differenza tra costi diventa parimenti signi-
ficativa (P<0.05). 

	Colostro, lattoferrina 
e patologie infettive 
batteriche e virali
Oltre che nel latte e nel colostro (maggior-

mente in quest’ultimo), la lattoferrina è presente 
in varie secrezioni mucose, come lacrime e sa-
liva. La sua attività è fondamentalmente antios-
sidante e immunostimolante, con efficacia anti-
microbica in generale e antivirale in particolare, 
concentrandosi tipicamente nei granulociti neu-
trofili, cellule notoriamente legate alle difese im-
munitarie. Le sue proprietà antimicrobiche sono 
fondamentalmente legate, in ambito antibatteri-
co, alla capacità di legare il ferro, essenziale ai 
batteri per riprodursi e crescere, sottraendolo al 
loro metabolismo. L’effetto antivirale della lat-
toferrina dipende invece dalla sua capacità di 
legare i glicosamminoglicani della membrana 
plasmatica, ostacolando l’ingresso del virus e 
quindi bloccandone la replicazione e l’infezione 
sul nascere, Questo effetto è stato verificato con-
tro Citomegalovirus, virus dell’Herpes Simplex 
e HIV e, con buona probabilità, potrebbe essere 
valido in qualsiasi patologia virale.

Infezioni, epidemie, pandemie
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Al momento di andare in stampa giunge una 
autorevole conferma all'ipotesi riportata dagli 
Autori di questo articolo: sembra infatti risulta-
re una significativa correlazione fra mortalità da 
Covid-19 e inquinamento da polveri sottili. La 
fonte è uno studio dell'Università di Harvard, ci-
tato dall'Istituto Superiore di Sanità: all’aumento 
di un microgrammo/metro cubo di PM 2,5 corri-
sponderebbe un incremento del 15% del tasso di 
mortalità.

Massimo Enrico Radaelli,
Direttore scientifico ND

on la fondamentale premessa che 
tutte le disposizioni di carattere sa-
nitario emesse dalle varie autorità 
internazionali, nazionali e regiona-

li devono essere pienamente rispettate, al fine di 
contrastare la diffusione del Covid-19, ciò che in-
tendiamo mettere in risalto in questo breve lavo-
ro, che segue di pochi giorni una più vasta pubbli-
cazione su una rivista scientifica internazionale(*), 
è porre attenzione su quanto accomuna la pande-
mia in atto con varie infezioni virali respiratorie 
del recente passato (SARS, MERS, H1N1) e con 
la grande pandemia virale  di un secolo fa, nota 
come “spagnola”. 

Osservando le immagini di distribuzione dei 
casi per le varie patologie, è possibile notare una 
quasi similare diffusione nelle stesse latitudini, 
con minore diffusione tra nord e sud del mondo 
rispetto alla diffusione da est a ovest. Analoga-
mente, ad oggi, si può osservare una anomala dif-
fusione del virus in Italia, che vede maggiormente 
colpite le regioni del nord (pianura padana, noto-
riamente molto inquinata): è come se le latitudini, 
ed il relativo clima, costituiscano una condizione 

Covid-19: possibile ruolo
di inquinamento ambientale, 
latitudine e umidità

Aspetti epidemiologici

C

Infezioni virali aerotrasmesse

più o meno favorevole alla diffusione del virus 
e dei contagi. Altre considerazioni riguardano la 
stagionalità, che evidenzia diffusione molto ra-
pida nei periodi autunnali, invernali e di inizio-
primavera, e l’umidità del clima, in analogia con 
studi scientifici relativi ad altre infezioni virali.

Pur essendo la modalità di trasmissione diretta 
da uomo a uomo quella principale, con contagio 
attraverso le “goccioline” emesse da tosse, ster-
nuti e normale respiro, di fronte ad una impor-
tante letteratura internazionale relativa al ruolo 
del “particolato” quale potenziale vettore di con-
taminanti chimici e biologici, appare proponibile 
l’ipotesi che particelle inquinanti aero disperse 
possano rappresentare una sorta di “mezzo di 
trasporto” anche per i virus, garantendo tempo-
raneamente condizioni microambientali capaci 
di consentire ai capsidi virali un maggior tempo 
di “sopravvivenza”, nell’ordine certamente di 
ore, forse di giorni. Trasferendo il problema agli 
ambienti chiusi e, conseguentemente, alla indica-
zione di efficaci strategie di protezione individua-
le (mascherine, filtri nasali, occhialini a tenuta), 
quanto sopra ha indotto a ricalcolare la distanza 
con cui è possibile trasmettere il virus (in alcu-
ni casi si parla di 1,8 metri, quasi il doppio della 
distanza ritenuta “di sicurezza”) ma si rimanda 
agli studi scientifici per essere precisi e non cre-
are false teorie. Altro fattore di interesse è il fatto 
che, dalle rilevazioni epidemiologiche di questo 
periodo, sembra che le zone del mondo con alto 
tasso di inquinamento dell’aria presentino mag-
giore gravità non solo nella diffusione ma anche 
nei decessi. È ampiamente riconosciuto dalla 
scienza medica che gli ambienti molto inquinati 
(NO2, PM 2,5, PM 10 ecc.) sono correlati senza 
ombra di dubbio all’incremento ed alla gravità 

(*) (Luisetto M., et al. “Epidemiology and Diffusion of Some Relevant Virus: Latitude, Air Pollutants and Humidity 
Role. Hypothesis of Work: COVID 19 Effect on the Air Pollution in Some World Region: What Implications?”. EC 
Pulmonology and Respiratory Medicine 9.4 (2020): 127-143)

di Oleg 
Yurevich 
Latyshev,
Presidente 

Accademia 
internazionale 

Mariinskaya, 
Mosca 

di Mauro 
Luisetto,
Comitato 
scientifico   

di ND
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delle malattie polmonari croniche (BPCO, Asma) 
ed acute: quindi perché non dovrebbe valere per il 
Covid-19? Se osserviamo i cambiamenti climati-
ci degli ultimi 30 anni osserviamo un incremento 
costante e significativo dell’inquinamento dell’a-
ria con aumento dei tossici ivi presenti: il quesito 
da porsi è quindi se, in questa situazione un mala-
to di covid 19 si trovi “meglio” o “peggio” rispet-
to allo stesso paziente ma in un clima di 30 anni 
prima con minore presenza di sostanze tossiche, 
e come risponderebbe alle terapie mediche. Infi-
ne, osservando le immagini di Wuhan (provincia 
di Hubei, dove è comparso per la prima volta il 
nuovo coronavirus) è possibile notare che con la 
chiusura delle attività industriali si è osservato 
elevata riduzione dell’inquinamento: contempo-
raneamente si sono ridotti i casi: quindi questo 
effetto della riduzione dell’inquinamento può 
rappresentare una causa nella risoluzione quasi 
completa della diffusione del virus che si sta os-
servando in quella regione?

In alcuni articoli scientifici viene riportato 
incremento delle patologie influenzali dovute ad 
inquinamento da alcuni tipi di diesel.

Non ultimo, è interessante rilevare il parere 
ufficiale espresso dalla Università degli Studi di 
Bari e dall’Università di Bologna, in collaborazio-

ne con la Società di Medicina ambientale circa il 
ruolo di certi tipi di inquinamento come “booster” 
nella diffusione di alcune patologie virali. Paral-
lelamente una ricerca diffusa dai media italiani, a 
seguito di rilevazioni da centraline attive sul ter-
ritorio nazionale (che hanno registrato frequenti 
superamenti dei limiti di legge: 50 microgrammi/
m3 di concentrazione media giornaliera) nelle 
province dove si sono registrati i primi focolai, ha 
consentito al Prof. Gianluigi De Gennaro (Uni-
versità di Bari) di affermare che “le polveri stan-
no veicolando il virus, fanno da carrier: più ce ne 
sono, più si creano autostrade per i contagi”. La 
considerazione è certamente importante e induce 
a riconsiderare con ulteriore forza l’importanza di 
agire, a tutti i livelli, contro l’inquinamento am-
bientale, già causa certa di patologie socialmente 
rilevanti, quali la già citata BPCO (Bronco Pneu-
mopatia Cronica Ostruttiva).

In conclusione, si può affermare che tra le va-
rie armi a disposizione delle autorità sanitarie vi è 
anche quella di ridurre i tassi di inquinamento di 
alcune zone, ciò per ridurre eventuali effetti nega-
tivi di tali sostanze nell’apparato respiratorio, o in 
alternativa, prevedere misure per ridurre la respi-
razione di tali sostanze e particolato, il tutto sem-
pre sotto verifica delle autorità sanitarie preposte.

Annual total CO₂ emissions, by world region
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	I virus come software

econdo la medicina accademica, 
le malattie virali creano nei medi-
ci un marcato senso di impoten-
za perché non esistono strategie 

valide per combattere i virus, e i pochi farmaci 
antivirali (compresi i vaccini) hanno numerosi 
effetti collaterali sulle cellule sane e sull’intero 
organismo. Scopriamo cosa sono questi 
cosiddetti nemici (e dimostreremo 
che non lo sono) e perché i virus 
suscitano ancora oggi tanta 
paura. Nel trattato di micro-
biologia medica La Placa, 
X edizione, “testo sacro” 
sul quale studia la mag-
gioranza degli studenti di 
medicina, i virus vengono 
così definiti: i virus sono pa-
rassiti endocellulari obbligati, 
rappresentati da organizzazioni 
biologiche di livello sub-cellulare, 
formate essenzialmente da una o poche 
molecole “informazionali” di DNA o (fatto asso-
lutamente privo di riscontro in tutte le organiz-
zazioni biologiche uni- o pluricellulari presenti 
sul nostro pianeta) RNA, che, a loro volta, sono 
racchiuse in un contenitore proteico. Il conteni-
tore proteico (o capside) ha la duplice funzione 
di proteggere le molecole informazionali (che 
costituiscono il genoma del virus) in ambiente 
extracellulare e di mediarne la penetrazione nel-
le cellule bersaglio. In ambiente extracellulare le 
singole particelle virali (o virioni) sono assoluta-
mente inerti dal punto di vista metabolico. Solo 
dopo l’introduzione all’interno della cellula ber-
saglio e liberate del contenitore proteico, le mo-
lecole informazionali che costituiscono il geno-
ma virale sono in grado di “imporre” ai sistemi 

L’inizio della vita,
i virus ed il tao

Virus

S

Scienze biomediche

biosintetici cellulari la loro replicazione, insieme 
alla sintesi delle specifiche proteine necessarie a 
costruire una nuova serie di virioni che, a questo 
punto, fuoriescono dalla cellula infetta (che in ge-
nere non sopravvive alle alterazioni biosintetiche 
imposte dal genoma virale) e sono pronti a tra-
smettere le molecole informazionali (genomiche) 
virali in altri elementi cellulari.

Il concetto di “molecola informazionale” 
è molto importante, perché conferma 

gli studi del Premio Nobel per la 
medicina Luc Montagnier, il 

quale ha scoperto che segna-
li elettromagnetici a bassa 
frequenza sono prodotti da 
nanostrutture (immerse in 
acqua estremamente dilu-
ita) derivate da sequenze 
di DNA batterico e virale. 

Indubbiamente interessante 
quel suo esperimento in cui, 

ponendo due fiale all’interno 
dello stesso campo elettromagne-

tico, una contenente acqua con DNA 
diluito e l’altra soltanto acqua, lo scienziato riu-

scì a trasferire l’informazione della fiala col DNA 
all’altra, che ne era priva.

Questo esperimento conferma che la base dei 
meccanismi di regolazione dei processi biologici 
dei sistemi viventi può essere solo di tipo elettro-
magnetico. Ciò significa che una cellula, capace 
di rispondere autonomamente a stimoli esterni 
e di adattarsi ed auto-organizzarsi in relazione a 
questi stimoli, è in grado di operare scelte “con-
sapevoli”, non casuali, coerenti, in base ai campi 
elettromagnetici interni (compresi quelli dei vi-
rus) e al fatto che il DNA sia esso stesso un’an-
tenna elettromagnetica in-out. In tal senso, ogni 
mutazione rappresenta un evento quantistico, 
scelto dal DNA stesso per adattarsi a cambiamen-

di Francesco 
Oliviero*,

Medico,
Psichiatra, 

Pneumologo, 
Esperto 

in Medicina 
centrata sulla 

persona
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ti ambientali del citoplasma della cellula. Tutto 
questo viene confermato dalla teoria dei biofoto-
ni di Popp, che afferma che il DNA della cellula 
è un oscillatore biofotonico, cioè emette una luce 
di tipo coerente debolissima (come quella di una 
candela posta a 20 km di distanza) in uno spettro 
di emissione - specifico per ogni essere vivente 
- che va dall’infrarosso all’ultravioletto, oltre ad 
una piccola parte delle radio-onde. 

I biofotoni sono onde elettromagnetiche che 
si manifestano sotto forma di radiazione fotonica 
“ultradebole”, emessa da tutte le cellule viventi. 
Essi trasmettono informazioni essenziali finaliz-
zate alla regolazione di funzioni fondamentali 
per le cellule: la reattività biochimica, i potenziali 
delle membrane cellulari, la trasmissione nervo-
sa, l’immunostimolazione, la regolazione dell’ac-
crescimento, i ritmi biologici. Il presupposto es-
senziale di questo modello di regolazione è che 
i biofotoni costituiscano all’interno delle cellule 
un campo elettromagnetico di elevata coerenza. 
La teoria dei biofotoni di Popp afferma che la ma-
teria biologica è un sistema aperto ideale, poiché 
attraverso un intenso scambio di informazioni re-
cepisce l’ambiente in cui vive come parte di se 
stesso. 

È dunque proprio la comunicazione tra le ma-
cromolecole e le cellule che eleva la Vita al di 
sopra dell’equilibrio termodinamico e le permette 
di evolvere, facendo in modo che essa possa man-
tenersi al di sopra dello stato disordinato di caos 
(entropia) che caratterizza i sistemi chiusi. I virus, 
quindi, sono entità che rappresentano il confine tra 
materia vivente e materia non vivente, perché non 
hanno vita propria, ma sono informazioni geneti-
che di acidi nucleici (DNA o RNA) programmati 
per arrivare al loro obiettivo finale: il nucleo della 

cellula; esso corrisponde al modulo di comando 
della cellula, cioè la memoria genetica che parte-
cipa all’evoluzione della specie. Poiché il testo di 
microbiologia La Placa definisce i virus “moleco-
le informazionali”, potremmo paragonarle a dei 
software, infatti in informatica per software si in-
tende la semplice informazione o le istruzioni di 
un programma sotto forma di codice eseguibile. 
I virus, quindi, non sono microrganismi viventi, 
e possono replicarsi solo all’interno delle cellule, 
siano esse batteriche, vegetali, animali o umane. 

	Differenze tra la vita 
e la non-vita
Occorre chiarire un concetto fondamentale: 

la differenza tra la vita e la non-vita, tra la ma-
teria vivente e quella non vivente. Noi siamo 
abituati, infatti, a fare una grande differenza tra 
le due cose, come se appartenessero a due mon-
di completamente diversi tra loro; in realtà tutto 
ciò che la ricerca scientifica ci sta mostrando è 
che si tratta semplicemente di una differenza di 
struttura. La differenza consiste nel fatto che i vari 
atomi siano disposti in un modo piuttosto che in 
un altro. Anche il nostro corpo è costituito esatta-
mente dagli stessi atomi che si trovano in un sas-
so (idrogeno, carbonio, ossigeno, azoto, fosforo, 
ferro, sodio, potassio, calcio, ecc.); la differenza 
consiste nel disporre tutti questi atomi in un certo 
modo, e allora si ottiene un organismo vivente. 
Spieghiamo meglio questo concetto. Attraverso 
il metabolismo cellulare noi cambiamo senza 
sosta tutti i nostri atomi; ogni giorno prendiamo 
dall’ambiente miliardi di atomi (respirando, man-
giando, bevendo) e ne rigettiamo altri miliardi 
(sudando, espirando, eliminando rifiuti). 

E da dove prendiamo l’energia per far muove-
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re tutto questo? Ci viene dal Sole, perché noi fun-
zioniamo ad energia solare. Quello che è impor-
tante sottolineare è che la differenza tra materia 
non vivente e materia vivente è appunto una dif-
ferenza di struttura, cioè di montaggio di atomi. 
Ciò assume una grande importanza, infatti se, per 
un insieme di circostanze, certi atomi cominciano 
casualmente ad aggregarsi in certe strutture sotto 
l’azione dell’energia solare, diventa allora possi-
bile innescare un processo che gradualmente, at-
traverso un meccanismo di selezione, può portare 
a strutture sempre più complesse e funzionanti. 
Ciò è accaduto nel “brodo caldo” della Terra 
primitiva, oltre 4 miliardi di anni fa. In origine 
l’ambiente della Terra era totalmente inospitale; 
anche dopo che la crosta terrestre aveva comin-
ciato a solidificarsi, i vulcani, la lava, i fulmini 
determinavano un’atmosfera che per noi sarebbe 
stata irrespirabile, perché composta da ammo-
niaca, idrogeno, vapore acqueo, metano (oltre ad 
idrogeno solforato, anidride solforosa e ossido di 
carbonio). Sotto l’azione dell’energia solare e dei 
fulmini, i gas presenti nell’atmosfera reagirono, 
formando i primi composti organici (forse in par-
te portati anche dalle comete). Questi aminoacidi 
(che sono i costituenti delle proteine, cioè i mat-
toni con cui sono costruite tutte le nostre cellule) 
riempirono pian piano gli oceani, dove l’acqua li 
proteggeva dall’azione dei raggi ultravioletti, e si 
unirono in aggregati più grandi e più complessi, i 
cosiddetti polimeri. Per molti milioni di anni ci fu 
un rimescolamento di molecole organiche sem-
pre più complesse e numerose finché, ad un certo 
punto, probabilmente in prossimità delle sorgenti 
sulfuree calde dei vulcani sottomarini, emersero 
alcune molecole capaci di stampare copie identi-
che di se stesse, utilizzando il materiale ambienta-
le. Queste molecole sono gli acidi nucleici, in par-
ticolare il DNA, che rappresenta il filo conduttore 
della vita sulla Terra. Nacque così la replicazione, 
e la selezione ambientale portò a molecole anco-
ra più complesse ed efficienti, le quali, unendosi 
in ulteriori montaggi spontanei e cominciando a 
replicarsi dentro una membrana, diedero origine 
alle prime forme cellulari, e quindi alla vita vera 
e propria, cioè ai primi esseri unicellulari (alghe 
verdi-azzurre o solfo-batteri) destinati poi ad 
evolversi.

	La comparsa del DNA
La comparsa del DNA sulla Terra segna il 

confine tra la non-vita e la vita, un confine non 
netto, perché vi fu una gradualità nel passaggio, 

come succede dalla notte al giorno. Tutte le forme 
viventi sulla Terra sembrano discendere da una 
sola partenza avvenuta circa 3 miliardi e mezzo di 
anni fa, e cioè dalla molecola di DNA, un model-
lo rivelatosi nel corso dell’evoluzione il più adatto 
ed il più efficiente, grazie ad un lungo processo di 
mutazione e selezione naturale. Ciò che più stupi-
sce è che una molecola di DNA sia virtualmente 
identica in un virus, in un batterio, in un albero, in 
una cellula umana. Le informazioni genetiche del 
DNA sono codificate nella sequenza delle 4 basi 
(adenina, timina, citosina, guanina), che sono le 
lettere del suo alfabeto. Poiché il numero di basi 
appaiate varia da circa 5000 per i virus più sem-
plici a circa 5 milioni nei 46 cromosomi umani, le 
combinazioni possibili raggiungono un numero 
astronomico. Il DNA di una cellula umana, che 
esteso raggiungerebbe la lunghezza di quasi 2 
metri, può contenere informazioni equivalenti a 
600.000 pagine stampate, ognuna di 500 parole, 
oppure ad una biblioteca di circa un migliaio di 
volumi, con una lunghezza lineare di 60 metri. Se 
tutto il DNA del corpo umano fosse allineato in 
un'unica striscia, coprirebbe la distanza tra la Ter-
ra ed il Sole per 600 volte. 

Le 4 basi del DNA recano le istruzioni per cre-
are tutti gli organismi, con ciascun gruppo di 3 
lettere corrispondente ad un singolo aminoacido. 
Esistono 20 diversi “mattoni”, cioè aminoacidi, 
che aggregandosi insieme in una miriade di com-
binazioni producono tutte le proteine del corpo, 
dalla cheratina dei capelli all’emoglobina del san-
gue. Il 97% del DNA del genoma umano ha fun-
zioni sconosciute, ed è detto “DNA silenzioso”. 
Gli esseri umani possiedono poco più di 30000 
geni, non molti di più dei vermi nematodi, che ne 
possiedono 19000. Ogni gene è formato in me-
dia da 15000 basi, che danno a ciascuna cellula le 
istruzioni necessarie a compiere tutte le funzioni 
indispensabili alla vita. 

	Il meccanismo 
dell’apoptosi cellulare 
Siamo anche a conoscenza che nel nostro or-

ganismo, formato da 100 mila miliardi di cellule, 
ogni secondo nascono e muoiono contemporane-
amente circa 10 milioni di cellule. Questa morte 
cellulare programmata si chiama apoptosi. In un 
organismo umano adulto ogni giorno muoiono da 
50 a 70 miliardi di cellule a causa dei processi 
apoptosici, e quelle morte eliminano il loro con-
tenuto nella matrice interstiziale, cioè nel tessuto 
connettivo che si trova tra il sangue e le cellule. 
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Quando una cellula muore, essa viene disinte-
grata dai lisosomi, potenti enzimi intracellulari 
autodistruggenti e autodigerenti, che frammenta-
no i componenti cellulari in particelle ultraminu-
te, affinché il corpo possa riciclarle o espellerle 
come scarti. I nuclei dei mitocondri, che dispon-
gono di un proprio DNA, diverso da quello del 
nucleo della cellula, sono protetti molto meglio 
rispetto ad altri organuli cellulari e spesso non si 
decompongono completamente. Secondo le teo-
rie dell’Igienismo naturale, i virus che troviamo 
all’interno degli organismi viventi sono anche i 
resti di materiale vivente, come residuo di cellule 
esauste. Infatti, i lisosomi che disintegrano le cel-
lule morte molto spesso non riescono a distrug-
gere questi frammenti di DNA o di RNA, che 
costituiscono materiale mitocondriale o nucleare 
o citoplasmatico esausto.

	I virus come molecole 
elettromagnetiche utili 
alla trasmissione delle 
informazioni tra batteri 
e cellule 
Un’altra acquisizione scientifica recente è 

quella della “trasduzione virale”, che consiste nel 
trasferimento di molecole informazionali di DNA 
da una cellula ad un’altra per mezzo dei virus. 
Quindi la Natura ha creato i virus per trasportare 
informazioni da batterio a batterio, o da batteri a 
cellule, o da cellule a cellule.

	I virus come software 
che permettono 
l’evoluzione del DNA 
cellulare
La vita può esistere soltanto se vi sono due 

forze opposte ed antagoniste, ma allo stesso tem-
po complementari, poiché cooperano e si combi-
nano in continuazione, sia all’interno del corpo 
sia nell’Universo; esse sono lo Yin e lo Yang, 
racchiuse nel Tao. Il concetto del Tao, in realtà 
indefinibile, può essere inteso come flusso, infi-
nito divenire di tutte le cose e di tutti gli esseri 
viventi che allo stesso tempo è unicità immuta-
bile e incondizionata, in un alternarsi di opposti 
e di forze complementari e inseparabili. Il DNA, 
l’acido desossiribonucleico nei geni, fornisce la 
base molecolare dell’evoluzione e dirige e ge-
stisce tutte le attività della cellula attraverso il 
controllo della sintesi degli aminoacidi, che as-
semblano le proteine, favorendo la crescita e lo 
sviluppo dell’organismo. Se ci riferiamo al Tao, 

possiamo realmente comprendere cosa sono i 
virus: essi sono i discendenti di blocchi di acidi 
nucleici che hanno acquisito la capacità di una 
replicazione indipendente, sono quindi una parte 
della strategia con cui il DNA assicura la conti-
nuazione della sua riproduzione e la sua stessa 
evoluzione. I virus potrebbero essere uno dei due 
estremi che caratterizzano l’ampia varietà di mo-
lecole di DNA che si sono originate all’interno 
delle cellule viventi. Infatti, il DNA vivente è il 
progetto iniziale della vita, ciò che ha creato la 
vita (e quindi conserva in sé il progetto divino); il 
DNA non vivente dei virus potrebbe essere quella 
parte del progetto (“software”) che dopo la crea-
zione si è dato una capacità di replicazione indi-
pendente dal primo, proprio perché la vita potesse 
esistere. Questo perché non può esistere una vita 
senza una non-vita, una materia senza un’antima-
teria, un Universo senza un Universo parallelo. È 
la legge eterna dello Yin e dello Yang, del bene 
e del male, dell’amore e della morte (a-mor, in-
teso come nell’antico Egitto, cioè senza morte, 
immortale).

A dimostrazione della legge eterna del Tao, 
che afferma l’esistenza degli opposti e di tutte le 
loro sfumature, in riferimento al DNA potremmo 
pensare che ad un estremo si trovi il DNA nuclea-
re (responsabile della sintesi delle proteine al fine 
di favorire la crescita e lo sviluppo dell’organi-
smo, oltre che della proprietà di fornire tutta la 
discendenza delle informazioni per tale sintesi, 
ovvero la trasmissione ereditaria dei caratteri ge-
netici), mentre all’altro estremo si trova il DNA 
virale. A metà tra i due c’è il DNA mitocondria-

Scienze biomediche



Maggio 202024
natura docet: la natura insegna

le, trecentomila volte più corto di quello nucle-
are, che si trova nei mitocondri, organuli situati 
da tempi antichissimi nel citoplasma cellulare e 
che hanno il ruolo di fornire energia ai proces-
si cellulari. Questi nostri “soli” interni derivano 
probabilmente da batteri primordiali, e quindi il 
loro DNA potrebbe derivare da virus batteriofagi 
(cioè inglobati dai batteri), il cui acido nucleico 
si sarebbe inserito nella struttura del mitocondrio, 
fornendogli il combustibile per il funzionamento 
della centrale energetica. È interessante, ed anche 
suggestivo, il fatto che durante la fecondazione lo 
spermatozoo inserisce nell’ovulo il proprio DNA, 
ma non i propri mitocondri. Infatti, l’ovulo, una 
volta inglobato il DNA dello spermatozoo, con-
tinua a funzionare grazie ai propri mitocondri. 
Quindi i mitocondri che ognuno di noi ha nelle 
sue cellule sono quelli della madre, non del padre. 
C’è, insomma, un filone tutto femminile di DNA: 
quello mitocondriale. La centrale energetica delle 
nostre cellule, responsabile dell’energia vitale en-
dogena, è solo femminile. Questi dati scientifici 
ovviamente sconvolgono i maschilisti, convinti 
che il sesso forte sia quello maschile, mentre è 
vero che la nostra energia a livello cellulare, che 
permette la vita, proviene unicamente dal sesso 
femminile!

	Considerazioni 
finali attuali
Un calcolo che potrebbe essere considerato 

perfino per difetto ci porta a considerare che nel 
nostro organismo ci siano 100 mila miliardi di 
cellule, 1 milione di miliardi di batteri e 1 miliar-
do di miliardi di virus! Come è possibile che an-
cora oggi si possa avere paura dei virus, che sono 
già dentro di noi e cooperano al mantenimento 
della nostra stessa esistenza in vita? Se pensiamo 
poi ai virus esterni agli organismi viventi, alla 
luce di quanto fino ad ora espresso, potremmo ar-
rivare ad ipotizzare che, se esistono recettori sulla 
membrana cellulare che sono in grado di captare 
queste molecole informazionali esterne, vuol dire 
che il nostro sistema ha bisogno di attirare proprio 
quelle informazioni e servirsene per determinati 
fini, poiché la Natura non ha creato nulla per caso. 
Tutto ciò può avvenire solo in funzione di una ri-
sonanza reale tra il DNA della cellula ed il DNA o 
l’RNA virale, che si manifesta attraverso segnali 
elettromagnetici. Una volta entrato nel sistema, 
la molecola informazionale virale ha come unico 
scopo quello di insediarsi nel DNA cellulare, per 
permetterne una strategia evolutiva e di cambia-

mento.  Non è possibile pensare che il DNA inclu-
so nel nucleo di ognuna delle nostre cellule possa 
essere sempre lo stesso, perché la Vita si auto-
mantiene attraverso la dynamis, il cambiamento, 
la continua trasformazione, in considerazione del 
fatto che la stasi è morte. Quindi combattere un 
virus significa andare contro la Vita stessa. E poi 
giocare come dei novelli Frankenstein a trasfor-
mare i virus in laboratorio, creandone di nuovi, ci 
fa ritenere che la medicina etica sia ormai scom-
parsa, sostituita da uno scientismo dogmatico 
che ha la presunzione di trasformare e cambiare 
le leggi stesse della Vita. Tutto questo non può 
che creare danni irreparabili alle persone, perché 
l’inserimento di informazioni anomale, cioè non 
naturali, di DNA o RNA virale manipolato in la-
boratori nei quali non si tiene conto minimamente 
del rispetto per la Vita, crea informazioni disso-
nanti col sistema vivente, altamente pericolose 
per la sua sopravvivenza. 

Un vaccino antinfluenzale o antibatterico, 
contenente materiale organico gravemente mani-
polato con additivi tossici, nanoparticelle, sostan-
ze farmacologiche varie, cellule fetali abortite e 
proteine anomale potrebbe indurre una maggiore 
suscettibilità a virus o batteri, attraverso il feno-
meno della interferenza virale. Un’amplificazio-
ne patologica potrebbe essere ipotizzata anche 
per le frequenze elettromagnetiche che ormai fan-
no parte della nostra vita quotidiana, come quelle 
dei sistemi Wi-Fi, dei ripetitori per i cellulari, dei 
cellulari stessi, fino ad arrivare alle frequenze 5G 
che sono state rese sperimentali proprio l’anno 
scorso nelle stesse zone nelle quali si è verificata 
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l’epidemia locale da SARS-COV2, il coronavirus 
che ormai tutti conoscono. Tutte queste ipotesi 
andrebbero dimostrate con dati epidemiologici e 
validate scientificamente, attraverso ricerche in-
dipendenti dalla scienza dogmatica che afferma 
la validità del pensiero unico dominante, e con-
trasta qualsiasi voce discordante, tacciandola di 
complottismo e di ciarlataneria. I dati definitivi 
potranno essere elaborati solo quando l’epidemia 
sarà finita, valutando numeri, cartelle cliniche, 
strategie terapeutiche adottate, politiche sanitarie 
intraprese. 

In ultima considerazione, se tutto è energia, ed 
in particolare energia informata, non si può tra-
lasciare di considerare quanto la paura della sof-
ferenza e della morte, instillata ogni giorno dalle 
televisioni e dai giornali, abbia potuto giocare un 
ruolo molto significativo nelle vicende correlate 
al coronavirus che si è ritenuto responsabile della 
COVID 19, la patologia che ha portato a morte 
decine di migliaia di Italiani e centinaia di mi-
gliaia di persone nel mondo. Non si può ignora-
re il significato simbolico dell’organo polmone, 
collegato con la paura di soffocare, con l’ansia di 
separazione, con il panico della morte (ed ecco 
l’estrinsecazione delle polmoniti interstiziali con 
insufficienza respiratoria); né si può trascurare il 
senso analogico della CID (coagulazione intrava-
scolare disseminata), che si è visto rappresentare 
la vera causa di morte nella quasi totalità dei sog-
getti, collegata con una malattia tromboembolica 
polmonare, che poi diventa generalizzata ad altri 
organi, creando insufficienze d’organo sistemi-
che. 
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Il significato simbolico del sangue riguarda 
proprio l’identità personale; quindi un sangue che 
tende a coagularsi rappresenta un mancato fluire, 
un irrigidimento collegato ad un blocco, ad una 
stasi nel proprio processo di identità, che perde la 
propria essenza vitale e impedisce all’individuo 
di sentirsi tale, come se non ci fossero più i confini 
che regolano la vita. In tal senso, anche alla mor-
te andrebbe restituita una dignità che come esseri 
umani abbiamo perso, forse in modo irreversibi-
le. Ma tutto questo potrebbe essere cambiato, se 
solo potessimo ritrovare i veri valori del rispetto 
per la Vita, per tutte le forme vitali che abitano 
sul nostro meraviglioso pianeta, attraverso i va-
lori della cooperazione, della sostenibilità, della 
solidarietà, della resilienza, al di là di ogni potere 
prevaricante di pochi soggetti sulla massa delle 
persone, oltre ogni antagonismo, competizione, 
distanziamento sociale, paura di vivere. Sarebbe 
auspicabile ritrovare il senso della nostra stressa 
esistenza nel simbolo unificante del TAO, perché 
siamo tutti collegati, non esiste separazione, tutto 
è energia informata (anche i virus lo sono), tutto 
è giusto e perfetto. Questa si chiama Vita, tutto il 
resto è la non-vita. Vogliamo allora permetterci di 
vivere e non di sopravvivere? 

Il mio augurio è che attraverso un processo 
individuale e collettivo di volontà cosciente e di 
consapevolezza coerente, scegliamo finalmente 
di esprimere la Vita, di fare tesoro delle lezioni 
che la Vita ci invia (compresa quella del corona-
virus), abbandonando i modelli inconsci di ordi-
naria sopravvivenza che ormai da millenni stiamo 
adottando come esseri umani. 

Sia così.

* francescooliviero8@gmail.com
www.francescooliviero.it
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n questi giorni di quarantena forza-
ta il rischio per la maggior parte de-
gli italiani è quello di metter su pe-
ricolosi chili di troppo. Gli esperti, 

a questo proposito, suggeriscono di ridurre gli 
zuccheri e di evitare merendine, patatine, snack 
ipercalorici e bevande zuccherate, prediligendo 
invece verdura e frutta di stagione, frutta secca, 
cereali integrali, carni magre, legumi, pesce, uova 
e cibi in grado di aumentare il senso di sazietà. 
“Adesso più che mai, - sottolinea il Prof. Antonio 
Monti, direttore scientifico Gruppo Monti Salute 
Più - credo sia importantissimo non impigrirsi sul 
divano davanti alla tv sgranocchiando snack iper-
calorici per noia o per ansia, perché tutto ciò può 
portare ad un circolo vizioso estremamente dan-
noso sia per la salute che per l’umore. Per ovviare 
il problema, vi invito a mettere in pratica alcune 
strategie che vi permetteranno di non ingrassare, 
di mantenere il tono muscolare e di tenere alte le 

Restare in forma
a casa con la Dieta
“Salute Più”

La dieta ai tempi del coronavirus

I

Nutrizione

vostre difese immunitarie”. È possibile infatti – 
raccomanda il Prof. Monti - potenziare le proprie 
difese immunitarie anche attraverso una corretta 
alimentazione a base di prodotti sani, integrali e 
proporzionati alla struttura corporea; ad esem-
pio adottando la dieta “Salute Più”, in cui sono 
presenti tutti e tre i macronutrienti (carboidrati, 
proteine e grassi) in un rapporto bilanciato per 
una funzione metabolica completa. La questione 
infatti non è soltanto cosa mangiare, ma anche 
in che proporzioni. A questo proposito, il valore 
nutrizionale dei tre macronutrienti in una dieta 
bilanciata, secondo uno studio dell’Università di 
Harvard, va così ripartito: carboidrati 35-40% (il 
loro valore calorico è alla base di tutti i processi 
energetici del corpo, tenendo presente che il solo 
cervello ne consuma il 20%);  proteine 20-30% ( 
l’apporto proteico è alla base dello sviluppo delle 
masse muscolari, delle ossa, degli ormoni, delle 
cartilagini e delle difese immunitarie); grassi 30-

Il Prof. 
Antonio 

Monti

di Gianluigi 
Pagano,
Direttore 

responsabile 
di ND
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Nutrizione

40% (di cui 2/3 polinsaturi e 1/3 saturo secondo 
le indicazioni dell’OMS). Oggi, inoltre, sappia-
mo che i centri adiposi possono essere ricchi di 
cellule staminali e considerati come veri e propri 
organi endocrini; la leptina ad esempio ne rappre-
senta l’espressione più importante dal punto di 
vista metabolico, avendo il compito di bloccare la 
fame e far dimagrire. Premesso ciò, per registrare 
una funzione metabolica completa devono essere 
presenti e operanti, in un rapporto bilanciato di 
interdipendenza, tutti e tre i macronutrienti per 
cui non sono ammesse “diete dissociate”, spe-
cialmente se protratte per lungo tempo fino ad 
esaurire i meccanismi tampone, causando così 
artrosi, osteoporosi e alterazioni posturali”.

Il Prof. Monti suggerisce anche un consu-
mo giornaliero di due litri di acqua con pH al-
calino (intorno 7,5), “per riuscire a combattere 
l'acidosi metabolica, che rappresenta terreno 
fertile per tutti i microorganismi, e che nel 
tempo avvelena il sangue fino a generare 
malattie e tumori”. Il tutto ovviamente 
deve essere accompagnato da un'adegua-
ta attività fisica e neurale regolare, in 
quanto i l vero segreto di ogni buona 
forma fisica è il movimento. “E non è 
detto – prosegue il prof. Monti - che 
non si possa fare anche tra le quattro 
mura di casa, magari seguendo i nostri 
video-allenamenti che postiamo quo-
tidianamente sulla pagina Facebook del 
Mare Termale Bolognese. Per tenersi in for-
ma anche senza palestra infatti sarebbe im-
portante eseguire con costanza alcuni esercizi 
che coprano la totalità dei muscoli del corpo, as-
sicurando un movimento completo e uniforme”.

Un consiglio riguarda anche la modalità di as-
sunzione del cibo, infatti, è dimostrato che man-
giare mentre si parla, si guarda la tv o si chatta con 
lo smartphone induce a mangiare di più, a non 
percepire il senso di sazietà e a scegliere com-
pulsivamente alimenti nutrizionalmente meno 
validi. “Per finire - conclude l’esperto - consiglio 
una dose di carbonio di sodio, antiacido, sciolta 
nell'acqua e assunta prima di andare a letto, in 
quanto i farmaci che aumentano il pH intracel-
lulare (alcalinità all'interno della cellula) hanno 
dimostrato di diminuire l'infettività dei virus 
dipendenti dal pH. E il bicarbonato di sodio 
è il modo migliore per aumentare il pH nel-
le condizioni di emergenza clinica tanto 
che fu usato già durante la pandemia di 
influenza spagnola nel 1918”.
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le erbe

Proprietà e usi
	Erica

	 la pianta che disintossica il 
corpo
Nome botanico: Calluna vul-

garis Hull. 
Famiglia: Ericaceae
Parti utilizzate: fiori
Caratteristiche: arbusto sem-

preverde nano, alto da 0.2-1 m con 
germogli decumbenti e radicanti 
e rami ascendenti. I piccoli fusti 
sono sottili, grigio-marrone, for-
temente ramificati. Le foglie sono 
lineari-lanceolate, in gruppi di 4 
file. Sono embricate, lunghe 1-3.5 
mm, sessili. Margini ghiandolari. 
L’infiorescenza è piegata da una 
parte, densa e pendula. I fiori 
ermafroditi sono rosa-violetto 
chiaro, a volte bianchi e han-
no 4 brattee piccole, ovali e 
frangiate. Il calice a 4 sepali 
petaloidi viola-rosato. Il frut-
to è una capsula globosa, lun-
ga 1.5 mm. 

Habitat: con l’eccezione 
di alcune isole del Mediter-
raneo, è distribuita in tutta 
Europa, Russia e Asia Mino-
re, come anche sulle coste at-
lantiche del Nord America. In 
Italia cresce nelle zone cen-
trosettentrionali dove il clima 
è freddo temperato, è rara nel-
la zona appenninica. 

Tradizione erboristico/
popolare: l’erica è conosciu-
ta anche con il nome di brugo 
o come falsa erica. II nome 
Calluna deriva dal greco, 
“kallýno”, e significa pulire. 
Questa parola fa riferimento 
all’uso che si faceva in passa-

to dei rami di erica per la costruzio-
ne delle scope.

Si suppone che l’erica descritta 
da Dioscoride nel I secolo d.C. nel 
suo Materia Medica, le cui som-
mità fiorite erano impiegate nei 
tempi classici per trattare i mor-
si di serpenti, sia l’erica attuale. 
Galeno (131-200 d.C.) descrisse 
le capacità della pianta di indur-
re la sudorazione. Nel medioevo 
si apprezzavano le proprietà del-
la pianta di "rompere i sassi della 
vescica". Il legno di radice veniva 
utilizzato per fabbricare le pipe, le 
foglie per imbottire i materassi, i 
fiori danno un miele delicato; era 

nota nell’antichità per l’utilizzo 
del legno adatto anche a ricoprire 
i tetti delle capanne.

Costituenti principali: Fla-
vonoidi: tra gli altri kampferolo, 
quercetina, miricetina, taxifolina. 
(+)-catechina. Catechin-tannini. 
Proantocianine oligomeriche. Tri-
terpeni: tra gli altri acido ursolico. 
Steroidi: tra gli altri beta-sitoste-
rolo. 

Azioni e indicazioni: per le 
sue proprietà antinfiammatorie 
e antisettiche, l’erica, è indicata 
nei casi di infezioni delle vie uri-
narie. I glucosidi idrochinonici in 
essa contenuti disinfettano il tratto 

urinario e aiutano a contra-
stare i problemi derivanti da 
cistiti, uretriti, infiammazio-
ni delle vie urinarie, litiasi 
uratica.

Per le medesime proprie-
tà, può essere utile durante la 
stagione invernale, per con-
trastare malattie da raffred-
damento come tosse, mal di 
gola, febbre, influenza e con-
gestione nasale.

L’azione diuretica svolta, 
associata alla ricca presenza 
in tannini, proantocianidoli e 
flavonoidi, favorisce l’elimi-
nazione di sostanze tossiche 
per l’organismo come urea, 
acido urico, acido ossalico e 
altre tossine. Aumentando la 
secrezione urinaria, purifica 
la vescica e l'uretra e attenua 
lo stimolo della minzione.

Per le sue proprietà è indi-
cata per contrastare problemi 
di ritenzione idrica o in caso 
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di obesità dove oltre a depurare 
il corpo, contribuisce alla perdita 
di peso e dei liquidi in eccesso, 
smaltendo il sovraccarico, tipico 
di questa problematica, di sostanze 
nocive. 

La sua azione depurativa e di-
sintossicante di fegato e reni, la 
rende utile per eliminare i calcoli 
renali e per contrastare i calcoli alla 
cistifellea e la conseguente infiam-
mazione nota come colecisti. Per 
queste azioni l’erica è utile anche 
per ridurre i sintomi in caso di reu-
matismi, artrite e gotta.

L’erica svolge attività astrin-
genti per l’importante contenuto di 
tannini, è utile quindi per contra-
stare la diarrea. Per le sue proprie-
tà antispasmodiche invece risulta 
utile per il benessere dell’intestino, 
riducendo spasmi e contrazioni.

L’erica è un rimedio apprezzato 
per ridurre i sintomi del ciclo me-
struale doloroso, aiuta ad attenuare 
bruciori e dolore addominale.

Le proprietà sedative della 
pianta, dovute alla presenza di fla-
vonoidi, fanno sì che l’erica venga 
utilizzata anche come rimedio effi-
cace in caso di insonnia.

Uso topico: aggiunta ad un 
bagno completo caldo aumenta il 
tono muscolare per cui risulta par-
ticolarmente indicata agli sportivi e 
ai convalescenti resi astenici da un 
lungo allettamento.

L’erica è un rimedio efficace 
per il trattamento dei reumatismi, 
utilizzata in bagni completi, semi-
cupi, pediluvi o bagni alle mani e 
piedi,

Per le sue proprietà antiflogi-
stiche e disinfettanti, soprattutto 
mediante impacchi, è utile per il 
trattamento di infiammazioni cuta-
nee quindi pelli infiammate e facili 

a ricoprirsi di foruncoli.
Mediante risciacqui può essere 

impiegato per attenuare le infiam-
mazioni e le infezioni delle mucose 

della bocca e delle gengive.
Si armonizza con:
	vie urinarie: Finocchio (For-
niculum vulgare Mill.), Gine-
pro (Juniperus communis L.), 
Mais (Zea mays L.), Ortho-
siphon (Orthosiphon stamineus 
Benth.), Ortica (Urtica dioica 
L.), Spaccapietra (Ceterach 
officinarum DC), Uva Ursina 
(Arctostaphylos uva ursi (L.) 
Spreng.), Verga d’Oro (Solida-
go virga aurea L.);
	pelle impura: Achillea (Achil-
lea millefolium L.), Bardana 
(Arctium lappa L.), Centella 
(Centella asiatica L.), Fumaria 
(Fumaria officinalis L.), Ipe 
Roxo (Tabebuia avellanedae 
Lorentz ex Griseb.), Romice 
(Rumex crispus L.), Salsapa-
riglia (Smilax utilis Hemsl.), 
Sambuco (Sambucus nigra L.), 
Viola (Viola tricolor L.);
	depurazione vie urinarie: 
Achillea (Achillea millefolium 
L.), Ipe Roxo (Tabebuia avella-
nedae Lorentz ex Griseb), Noce 
(Juglans regia L.), Ortica (Ur-
tica dioica L.), Timo (Thymus 
vulgaris L.);
	drenaggio liquidi: Achillea 
(Achillea millefolium L.), 
Agrimonia (Agrimonia eupa-

toria L.), Betulla (Betula pen-
dula Roth.), Frassino (Fraxinus 
excelsiorius L.), Fucus (Fucus 
vesiculosus L.), Rhamnus Fran-
gula (Rhamnus frangula L.);
	articolazioni: Avena (Avena 
sativa L.), Equiseto (Equisetum 
arvense L.), Frassino (Fraxinus 
excelsiorius L.), Salice Bianco 
(Salix alba L.), Salsapariglia 
(Smilax utilis Hemsl.), Spirea 
Ulmaria (Filipendula ulmaria 
Max.);
	motilità gastrointestinale: 
Achillea (Achillea millefolium 
L.), Biancospino (Crataegus 
oxyacantha Medicus), Carvi 
(Carum carvi L.), Coriandolo 
(Coriandrum sativum L.), Ipe 
Roxo (Tabebuia avellanedae 
lorentz ex Griseb.), Lino (Li-
num usitatissimum L.), Liqui-
rizia (Glycyrrhiza glabra L.), 
Malva (Malva sylvestris L.), 
Meliloto (Melilotus officinalis 
Pallas);
	dolori mestruali: Achillea 
(Achillea millefolium L.), 
Agnocasto (Vitex agnus castus 
L.), Cardiaca (Leonurus cardia-
ca L.), Cimicifuga (Cimicifuga 
racemosa Nutt.), Lavanda (La-
vandula officinalis Chaix.), Ti-
glio Alburno (Tilia platyphyl-
los Scop.), Verbena (Verbena 
officinalis L.);
	secrezioni bronchiali: Altea 
(Althaea officinalis L.), Euca-
lipto (Eucalyptus globulus La-
bill.), Finocchio (Foeniculum 
vulgare Mill.), Issopo (Hysso-
pus officinalis L.), Liquirizia 
(Glycyrrhiza glabra L.), Papa-
vero (Papaver rhoeas L.), Sal-
via (Salvia officinalis L.), Timo 
Volgare Fiori e Foglie (Thymus 
vulgaris L.).
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	Erisimo
	 l’erba dei cantanti

Nome botanico: Sisymbrium 
officinale (L.) Scopoli 

Famiglia: Brassicaceae
Parti utilizzate: sommità
Caratteristiche: pianta an-

nuale con fusto eretto 60 cm e 
ramoso. Le foglie basali sono 
picciolate, pennate, con lobi den-
tati, mentre quelle superiori sono 
intere e astate. I fiori di colore 
giallino hanno dimensioni molto 
modeste e sono raccolti in grap-
poli. Il frutto è una siliqua di for-
ma allungata, che contiene una 
ventina di semi oblunghi e scuri. 

Habitat: l'area di origine è in-
certa ma certamente è delle zone 
paleotemperate. Si trova soprat-
tutto nell’Europa temperata, ma 
anche in Nord Africa e Siberia 
orientale.

In Italia si trova ad altitudine 
da 0 a 1000 m., in campi e incol-
ti, è diffusa su quasi tutto il terri-
torio nazionale.

Tradizione erboristico/po-
polare: il nome "Erisimo" de-
riva dal greco Eruo “io salvo” 
e Oimos “il canto”. Conosciuto 
comunemente anche con i nomi 
di “erba cornacchia” o “erba dei 
cantanti”, è una pianta apprezza-
ta fin dai tempi degli antichi Gre-
ci e Romani, che la considerava-
no un rimedio molto importante 
della medicina popolare. Ma fu 
soltanto nel XVI secolo che fu 
accuratamente studiato. 

La pianta, infatti, per le sue 
proprietà curative divenne la 
pianta degli oratori, degli attori 
di teatro e dei cantanti durante 
il Rinascimento. Si racconta che 
nel 1951 il famoso tenore Tito 
Schipa due ore prima di entrare 

in scena fosse completamente 
afono e che, grazie a un decotto 
di erismo fu in grado di esibirsi. 

Costituenti principali: Gli-
cosidi steroidee cardioattive 
(cardenolidi, 0.05%): corcoro-
side A, elveticode-glucosinolati 
(sinigrina, gluconapina). Mucil-
lagini. Vitamina: acido ascorbico 
(0.2%). 

Azioni e indicazioni: l’erisi-
mo contiene principi attivi come 
solforani e mucillagini utili per 
trattare tutte le affezioni legate 
sia a processi infiammatori che a 
processi irritativi delle vie aeree 
superiori: gola, faringe e laringe.

L’erisimo ha proprietà an-
tinfiammatorie e per questo è 
utile per trattare infiammazioni 
di qualsiasi natura, patologica, 

irritativa o da sfor-
zo, del tratto respi-
ratorio. È indicato 
per qualsiasi tipo 
di problema alle 
corde vocali deri-
vante da uno sforzo 
vocale eccessivo 
come ad esempio 
il canto. Viene im-
piegato in caso di 
raucedine, voce 
bassa ed afonia le-
gati al freddo, o ad 
un uso eccessivo 
della voce; laringi-
te, faringite, bron-
chite e tracheite.

L’erisimo ha 
proprietà emollien-
ti, utile a ridurre la 
sintomatologia do-
lorosa e il bruciore 
legati all’infiam-
mazione. Indicato 
per il trattamento 
d e l l ’ i r r i t a z i o n e 

della gola legata al fumo, ad un 
uso eccessivo della voce, a tosse 
stizzosa, ad eccessiva secchezza 
delle fauci o al reflusso gastro-
esofageo, che risalendo tende a 
corrodere le mucose per la com-
ponente acida.

Svolge azione espettoran-
te, aiuta quindi a fluidificare ed 
espellere il muco a livello dei 
bronchi e delle vie aeree. Viene 
impiegato in caso di mal di gola 
e tosse grassa con produzione di 
catarro.

Per la sua attività antisettica, 
l’erisimo, aiuta a disinfettare le 
vie aeree in caso di infezione da 
microrganismi patogeni.

Ad azione digestiva viene 
impiegato in caso di problema-
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tiche legate a cattiva digestione. 
L’erisimo svolge azione antispa-
smodica per i bronchi ma anche 
per le vie biliari, in particolare se 
ostruite da bile spessa e carica di 
scorie o calcoli, come nel caso di 
colica epatica quando la vescica 
si contrae per espellere un calco-
lo con dolori molto intensi: una 
situazione infiammatoria che può 
evolvere in infezione, portando a 
una colecistite acuta. 

L’erisimo agisce in modo ec-
cellente anche come diuretico, 
indicato in caso di ritenzione 
idrica, infiammazioni del tratto 
urinario e calcoli renali. 

Uso topico: questa pianta è 
un concentrato di flavonoidi che 
contrastano le infiammazioni e 

l’azione dei radicali liberi. 
Per questo viene impiegato 

nella preparazione di collutori 
efficaci nella cura delle infezioni 
del cavo orale come gengiviti e 
stomatiti.

Si armonizza con:
	secrezioni bronchiali: Altea 
(Althaea officinalis L.), Eu-
calipto (Eucalyptus globulus 
Labill.), Finocchio (Foeni-
culum vulgare Mill.), Issopo 
(Hyssopus officinalis L.), Li-
quirizia (Glycyrrhiza glabra 
L.), Papavero (Papaver rhoeas 
L.), Salvia (Salvia officinalis 
L.). Timo Volgare (Thymus 
vulgaris L.);
	vie urinarie: Finocchio (For-
niculum vulgare Mill.), Gi-
nepro (Juniperus communis 
L.), Mais (Zea mays L.), Or-
thosiphon (Orthosiphon sta-
mineus Benth.), Ortica (Ur-
tica dioica L.), Spaccapietra 
(Ceterach officinarum DC), 
Uva Ursina (Arctostaphylos 
uva ursi (L.) Spreng.), Verga 
d’Oro (Solidago virga aurea 
L.);
	drenaggio dei liquidi: Achil-
lea (Achillea millefolium 
L.), Agrimonia (Agrimonia 
eupatoria L.), Betulla (Betu-
la pendula Roth.), Frassino 
(Fraxinus excelsiorius L.), 
Fucus (Fucus vesiculosus L.), 
Rhamnus Frangula (Rhamnus 
frangula L.).
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	Escolzia
	 la pianta che facilita il 

sonno e contrasta ansia e 
stress
Nome botanico: Eschscholt-

zia californica Gham
Famiglia: Papaveraceae
Parti utilizzate: parti aeree
Caratteristiche: pianta erba-

cea perenne coltivata come an-
nuale. Ha fusti prostrati che si 
allargano a formare dei cespugli 
alti 40-50 cm, di colore verde-
glauco. Le foglie sono alterne, 
picciolate, frastagliate, di colo-
re verde-cinerino, I fiori singoli 
possiedono 4 petali obovati libe-
ri, di colore bianco, giallo o aran-
cio, con varietà di colore tenden-
te al rosso-vivo. I semi piccoli e 
numerosissimi sono contenuti in 
un baccello lungo 4-5 cm.  

Habitat: originaria di Arizo-
na, California e Oregon e Mes-
sico. Successivamente venne 
naturalizzata in Europa Centrale, 
nell’area mediterranea e anche 
nel nostro paese. Cresce soprat-
tutto nelle dune costiere e nelle 
valli aride in prossimità del mare, 
su terreno soffice, misto a sabbia, 
ma si adatta anche a terreni ar-
gillosi purché ben drenati. È at-
tualmente coltivata in molti altri 
paesi a clima temperato-caldo. 
Predilige esposizioni soleggiate, 
non sopravvive al freddo.  

Tradizione erboristico/po-
polare: l’escolzia è conosciuta 
come "pianta del sonno ristora-
tore".

Venne raccolta per la prima 
volta vicino a San Francisco da 
Adelbert von Chamisso, che 
volle dedicare questa scoperta 
al compagno di viaggio e capo 
della spedizione scientifica, J.F. 

Eschscholtz, botanico ed ento-
mologo russo che per primo la 
introdusse in Europa all'inizio 
del 1800, come specie botanica 
ornamentale, proprio per la bel-
lezza dei suoi variopinti fiori. Gli 
indiani d'America e i primi colo-
ni del Nord America utilizzava-
no le foglie come legume, bol-
lite oppure cotte su pietre calde. 
Come medicamento era impiega-
ta nelle coliche intestinali, bilia-
ri, nel mal di denti e anche per ri-
durre la lattazione; esternamente, 
in cataplasmi, nelle ulcerazioni. 
La pianta oggi è chiamata anche 
"papavero della California", pro-
prio per l'appartenenza alla stes-
sa famiglia del papavero e per la 
sua grande diffusione nello stato 
californiano. Qui da tanti anni 
è addirittura fiore ufficiale e fe-
steggiato il 6 aprile di ogni anno: 

il “Californian Poppy 
Day”.  

Costituenti prin-
cipali: Alcaloidi iso-
quinolinici: berberina, 
protopina, criptopina, 
celidonina, sanguina-
rina, macarpina, celeri-
tina, celirubina e altri. 
Glicosidi flavoniche: 
rutina e altre. 

Azioni e indica-
zioni: il fitocomplesso 
dell’escolzia conferi-
sce alla pianta proprie-
tà sedative e ipnoindu-
centi, che favoriscono 
il sonno, senza creare 
assuefazione. Le sue 
attività sono dovute 
principalmente alla 
presenza di alcaloidi, 
benzilisochinolinici e 
benzofenantridinici, 

e alla protopina. La protopina 
svolge azione antispasmodica, 
rilassante e antibatterica.

Tra gli alcaloidi, la criptopi-
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na, agisce sul cuore con un ef-
fetto calmante, sull’attività car-
diaca abbassando la pressione; 
il complesso di alcaloidi agisce 
invece sul sistema nervoso cen-
trale, riducendo l'attività delle 
cellule della corteccia cerebrale, 
in quanto induce il rilassamen-
to muscolare e stimola il sonno. 
L’azione della pianta diminuisce 
il periodo dell'addormentamen-
to senza influenzare la vigilanza 
mentale e produce il manteni-
mento di una buona qualità del 
sonno, lungo tutta la notte evi-
tando risvegli improvvisi. L’e-
scolzia è consigliata per contra-
stare disturbi del sonno come 
insonnia protratta nel tempo e 
risvegli notturni; è ideale quando 
un sonno difficile è disturbato da 
crampi. Può aiutare a ridurre le 
vampate di calore durante la me-
nopausa, a ridurre le problemati-
che della sindrome premestruale 
e per calmare i dolori durante il 
ciclo mestruale.

L’escolzia è un valido cal-

mante in quanto normalizza l’at-
tività dell’epifisi e la produzione 
della melatonina, di conseguenza 
è un importante aiuto per ridurre 
l’agitazione, sia di giorno che di 
notte.

Questa attività unita alla pecu-
liarità sedativa e antispasmodica 
della pianta può essere efficace 
alla gestione dei periodi di forte 
stress, anche quando comportano 
delle manifestazioni psicosoma-
tiche come tensione muscolare, 
irrigidimento del collo e altro 
ancora. Allo stesso modo, può 
costituirsi come un blando ansio-
litico per il trattamento di stati 
d’ansia non eccessivamente gra-
vi. L’impiego dell’escolzia è in-
dicato in caso di irritabilità, fles-
sione dell'umore, dolori di natura 
psichica, nervosismo. Aiuta a ri-
trovare la serenità e a calmare gli 
stati emozionali estremi, anche 
quando si è sovraeccitati e non 
si riesce a tranquillizzarsi. L'e-
scolzia è usata in età pediatrica 
come coadiuvante in caso di agi-

tazione, nell'enuresi notturna e in 
caso di pertosse come calmante. 
È anche un interessante suppor-
to per disintossicare dal fumo o 
dall’alcool.

La grande disponibilità di 
chelidonina, con azione antispa-
smodica e antidolorifica, spiega 
l’utilità del rimedio anche nel 
trattamento dei disturbi digestivi 
e intestinali. È nota anche per la 
azione disinfettante, antibiotica 
ed antifungina particolarmente 
efficace nel dotto biliare.

L’escolzia si è rivelata parti-
colarmente utile nel trattamento 
dell’intestino irritato, problema-
tica che durante il periodo me-
struale interessa una donna su 
cinque ed esistono diversi stu-
di clinici che dimostrano che le 
donne che soffrono normalmen-
te di intestino irritabile hanno 
un aumento dei sintomi sino a 5 
volte nel corso del ciclo. Durante 
quei giorni si registra un'elevata 
caduta di estrogeni, necessaria 
per lo sfaldamento dell’endome-
trio, e un aumento di prostaglan-
dine. Questo provoca il rilascio 
di sostanze che infiammano l'in-
testino, dove si trovano numerosi 
recettori degli ormoni sessuali, e 
aumenta la percezione del dolore 
addominale. Per le sue proprietà 
analgesiche l'escolzia viene im-
piegata nel trattamento di colite 
spastica e spasmi viscerali specie 
se d'origine psicosomatica.

Oltre a calmare la peristalsi, 
quindi a rendere meno fastidioso 
l’accumulo di aria nell’intestino 
o i disturbi della sindrome da co-
lon irritabile, può essere utile an-
che per le infiammazioni biliari o 
a carico della colecisti.

Per le sue proprietà l’escolzia 



Maggio 202034
natura docet: la natura insegna

si rivelata utile come antidolori-
fico in caso di emicrania di origi-
ne tensiva o emotiva, mal di testa 
e mal di denti.

Il suo impiego è indicato in 
caso di crampi notturni in quanto 
i flavonoidi migliorano anche la 
circolazione del microcircolo; in 
caso di tosse come calmante e di-
stonia neurovegetativa.

Uso topico: a livello ora-
le l’escolzia dimostrerebbe 
una buona azione disinfet-
tante, grazie alla dispo-
nibilità di sanguinarina. 
Si dimostra una potente 
alleata per la cura e la 
profilassi impiegata nelle 
formulazioni di sciacqui e 
tinture orali.

Per la sua azione anti-
microbica viene applicata lo-
calmente su cute e lacerazioni 
della pelle. Viene utilizzata in 
preparazione toniche per pelli 
infiammate, orticaria, psoriasi e 
prurito.

Si armonizza con:
	relax: Achillea (Achillea 
millefolium L.), Biancospi-
no (Crataegus oxyacantha 
Medicus), Boldo (Peumus 
boldus Molina), Camomilla 
(Matricaria chamomilla L.), 
Lattuga Sativa (Lactuca sa-
tiva L.), Luppolo (Humulus 
lupulus L.), Melissa (Melissa 
officinalis L.), Menta Piperita 
(Mentha piperita L.), Passi-
flora (Passiflora incarnata L.), 
Valeriana (Valeriana officina-
lis L.);
	rilassamento e sonno: Achil-
lea (Achillea millefolium L.), 
Arancio (Citrus aurantium L. 
subsp. Amara), Biancospino 
(Crataegus oxyacantha Medi-

cus), Melissa (Melissa offici-
nalis L.), Passiflora (Passiflo-
ra incarnata L.);
	menopausa: Achillea (Achil-
lea millefolium L.), Agnoca-
sto (Vitex agnus castus L.), 

Avena (Avena sativa L.), Car-
diaca (Leonurus cardiaca L.), 
Dioscorea (Dioscorea villosa 
L.), Lattuga Sativa (Lactuca 
sativa L.), Lavanda (Lavan-
dula officinalis Chaix), Me-
liloto (Melilotus officinalis 
Pallas), Passiflora (Passiflora 
incarnata L.), Salvia (Salvia 
officinalis L.);
	dolori mestruali: Achillea 
(Achillea millefolium L.), 
Agnocasto (Vitex agnus ca-
stus L.), Cardiaca (Leonurus 
cardiaca L.), Cimicifuga (Ci-
micifuga racemosa Nutt.), La-
vanda (Lavandula officinalis 
Chaix.), Tiglio Alburno (Tilia 
platyphyllos Scop.), Verbena 
(Verbena officinalis L.);
	motilità gastrointestinale e 
l’eliminazione dei gas: Achil-

lea (Achillea millefolium 
L.), Biancospino (Crataegus 
oxyacantha Medicus), Carvi 
(Carum carvi L.), Coriandolo 
(Coriandrum sativum L.), Ipe 
Roxo (Tabebuia avellanedae 
lorentz ex Griseb.), Lino (Li-
num usitatissimum L.), Liqui-
rizia (Glycyrrhiza glabra L.), 
Malva (Malva sylvestris L.), 

Meliloto (Melilotus offici-
nalis Pallas);

 gastro: Achillea 
(Achillea millefolium 
L.), Angelica (Angelica 
archangelica L.), Fieno 
Greco (Trigonella fo-
enum graecum L.), Ipe 

Roxo (Tabebuia avella-
nedae lorentz ex Griseb.), 

Melissa (Melissa officinalis 
L.), Rosa Canina (Rosa cani-
na L.), Verbena (Verbena of-
ficinalis L.);
	tensione localizzata: Alche-
milla Volgare (Alchemilla 
vulgaris L.), Biancospino 
(Crataegus oxyacantha Medi-
cus), Camomilla (Matricaria 
chamomilla L.), China (Cin-
chona succirubra Pav.), Gine-
pro (Juniperus communis L.), 
Ginkgo biloba (Ginkgo biloba 
L.), Lavanda (Lavandula offi-
cinalis Chaix.), Limone (Ci-
trus limon Burm. F.), Melissa 
(Melissa officinalis L.), Par-
tenio (Tanacetum parthenium 
Sch. Bip.), Passiflora (Pas-
siflora incarnata L.), Rabar-
baro (Rheum palmatum L.), 
Rhamnus Frangula (Rham-
nus frangula L.), Rosmarino 
(Rosmarinus officinalis L.), 
Tiglio (Tilia cordata Mill.), 
Valeriana (Valeriana officina-
lis L.).

Prima del Farmaco

a cura di Roberto Solimè,
Erborista, Fitocosmetologo e Comitato scientifico di ND
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	Aspetti tecnici 
e patologici

n tennista adeguatamente pre-
parato è raramente predisposto 
ad una patologia infiammatoria 
degenerativa del carpo in quan-

to nel corretto gesto atletico il sistema polso-
mano si trova su un unico asse con l’avam-
braccio. Tutto ciò, naturalmente, è superato 
in un evento traumatico ove il tennista cade 
appoggiando violentemente il palmo al terre-
no iperestendendo il polso. Lo stesso discorso 
vale per una caduta su polso flesso. È dove-
roso ricordare come nelle cadute sulla mano 
posta o meno a difesa (avambraccio pronato, 
mano aperta, polso in iperestensione) o, più di 
rado, sul dorso del polso, quando l’avambrac-
cio rimane sotto il corpo nella caduta (in tal 
caso solitamente l’avambraccio è supinato ed 
il polso flesso), la presenza della racchetta co-
stituisce un problema poiché mette in pericolo 
le prominenze ossee palmari (tubercolo sca-
foideo, uncino dell’uncinato, pisiforme). Nel 
tennista, comunque, possono verificarsi (sem-
pre per il più volte citato meccanismo di pro-
nosupinazione, come accade nel passaggio dal 
diritto al rovescio e viceversa, o nella chiusu-
ra del servizio) fenomeni tenosinovitici per lo 
più inserzionali del flessore ulnare del carpo 
e del suo antagonista, l’estensore ulnare del 
carpo. La causa principale è la modificazione 
nella esecuzione del gesto tecnico, in cui l’im-
patto della palla con il busto in posizione fron-
tale e in flessione ulnare del polso (soprattutto 
nel diritto), causa una riduzione dello spazio 
ulno-carpico ed un impingement tra la porzio-
ne articolare tra il radio e l’ulna. Ovviamente, 
il quadro clinico dipende anche dall’intensità 
del gioco dell’atleta, sia in termini di tempo 

Il polso del tennista
Traumatologia

U
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impegnato, sia dalla forza impressa durante 
l’esecuzione del colpo. La sollecitazione fun-
zionale a tale livello, che si viene a creare sul-
le strutture muscolo-tendinee ma soprattutto 
articolari, si riscontra frequentemente in quei 
tennisti che impattano la palla con il polso 
anteriore al tronco e in eccessiva pronazione 
del polso alla fine del movimento, come si 
evince in Fig. 1A: il polso sinistro (arto non 
dominante) è in estensione mentre il destro 
(arto dominante) in flessione ulnare. La leva 
dell’arto superiore (destro e sinistro) è spezza-
ta ed il polso esposto a danni: sia nel versante 
ulnare (compressione ed impatto fra ulna e se-
milunare e piramidale) sia nel versante radia-
le (distrazione del legamento stiloideo radia-
le e dell’estensore breve ed abduttore lungo 
del pollice). In Fig. 1B, invece, è illustrata la 
posizione ideale (forse biomeccanicamente 
meno vantaggiosa ma sicuramente più sicura 
della precedente). Il tennista, in estrema sin-
tesi, mantiene i segmenti avambraccio-polso 

di Rodolfo 
Lisi,

Membro
del Comitato 

di ND
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in linea: trattasi di una scelta meccanicamente 
corretta. In questo modo, flessori, estensori, 
abduttori e adduttori sono in una situazione di 
equilibrio per eseguire l’azione. 

	Il ruolo 
dell’attrezzatura
Il primo elemento della "catena", diretta-

mente legato alla trasmissione di energia, è 
sicuramente il piatto corde della racchetta; 
in questi termini, i tre elementi in gioco nel 
bilancio complessivo possono essere distinti 
rispettivamente in rigidezza del piano dovuto 
allo schema di incordatura, alla tipologia di 
corda e alla tensione adottata.

In maniera sintetica possiamo riepiloga-
re l'analisi sullo schema di incordatura (pat-
tern - drilling) asserendo che un piatto corde 
contraddistinto da uno schema di incordatura 
"denso", del tipo 18x20, risulterà più rigido 
e secco rispetto a un piatto corde 16x18-19 
grazie alla maggiore densità delle corde sul 
piatto, alla dimensione media delle maglie 
della "trama d'ordito" e con una rigidezza a 
deflessione mediamente superiore di circa il 
10% a parità di tipologia, calibro e tensione di 
incordatura. 

Per quanto riguarda gli effetti derivanti 
dall'utilizzo di una tipologia di corda rispet-
to ad un'altra è necessario sottolineare come 
le varie "famiglie" possiedono una risposta 

profondamente differente a seconda del ma-
teriale con cui sono costruite. Ciò determina 
effetti diretti sulla percezione di impatto, sullo 
shock e sul livello di comfort. La misura della 
"durezza" della corda all'impatto, definita con 
una grandezza denominata rigidezza dinamica 
che restituisce misura diretta dello shock da 
impatto, permette di distinguere uno spettro 
che parte da valori minimi di 80g/mm (tipici 
delle corde in budello), sino ai 240-250g/mm 
(corde agonistiche in poliestere), passando 

 Figura 1

Fig. 1	 Quando la mano dominante risulta allineata all’avambraccio (B), il polso omolaterale è in “posizione neu-
tra” o in “posizione anatomica di riferimento” (polso “0” neutrale, articolazioni metacarpofalangee e 
interfalangee “0” neutrale). In tale situazione, il polso risulta abbastanza rigido con un minor carico fun-
zionale. Quando il tennista assume la postura del distretto mano-polso-avambraccio dominante in Fig. A, 
soprattutto in situazioni motorie non pienamente controllate (impatto arretrato, posizioni scoordinate e 
scomposte), è costretto - suo malgrado - a modulare il movimento del polso oltre i limiti fisiologici, compro-
mettendo la stabilizzazione dell’articolazione.
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per valori di 140-160g/mm propri delle corde 
multifilamento a base poliammide-nylon. Alla 
luce di quanto sopra riportato, dunque, è asso-
lutamente necessario prestare attenzione alla 
tipologia di corda che si installa sulla propria 
racchetta, tenendo presente che corde in po-
liestere arrivano a trasmettere una percentuale 
di shock superiore del 40-60% rispetto ad un 
multifilamento, e del 100-120% superiore ri-
spetto ad un filamento in budello; non è un 

caso se il budello naturale, corda 
molto costosa e delicata ma 

assai performante, trova 
largo utilizzo nel ten-

nis di alto livello, 
dato che una atten-
zione particolare, 
sia in ambito 
femminile WTA 
che maschile 
ATP, viene posta 

alla massimizza-
zione della perfor-

mance unitamente 
alla salvaguardia del-

le articolazioni ed alla 
minimizzazione dei rischi 

di infortunio. 
La tensione di incordatura riveste infine 

un'importanza fondamentale. È noto come 
tensioni elevate siano più pericolose rispetto 
a tensioni basse; queste ultime prevenendo, 
o quantomeno limitando, gli effetti negativi a 
carico del braccio dato che, attraverso la mo-
difica della rigidezza del piatto corde, varia - 
seppure di poco - il tempo di ritenzione della 
palla e le modalità di reciproca deformazione 
con effetti diretti in termini di trasmissione di 
impulso ed energia. In sintesi, dunque, ai fini 
della tutela del polso, argomentando su sche-
ma, tipologia di corde e tensioni d'incordatura, 
la scelta migliore è quella di optare per pattern 
aperti (16x16 16x18 16x19 - 18x16 18x17), 
tipologie di corde gentili sulle articolazioni 
(budello - multifilamenti - ibridi) accoppiate 
a tensioni di incordature medio-basse che non 
superino i 22-23kg. 

Il secondo elemento da prendere in consi-
derazione nell'analisi degli elementi incidenti 
sulle patologie del polso è sicuramente la rac-
chetta da tennis. Più precisamente, il peso e il 
bilanciamento, l'inerzia e la rigidità del telaio, 
senza trascurare altri fattori non meno impor-

tanti, quali la corretta dimensione del manico. 
Il peso del telaio non dovrà essere ecces-

sivo, ovvero sempre commisurato alla fisicità 
del giocatore ed al livello tecnico, ricordando 
poi di non esagerare né con attrezzi pesanti 
(limitanti il movimento) né, allo stesso tempo, 
eccedenti in leggerezza per potersi avvalere 
del positivo effetto stabilizzante assicurato 
dalla massa dell'attrezzo. 

Il bilanciamento (mm), responsabile di-
retto della sensazione di peso alla presa, non 
dovrà risultare eccessivamente avanzato per 
limitare il peso percepito (primo momento) e 
non sollecitare troppo la giunzione articolare 
(polso) in fase di manovra visto che, a pari-
tà di massa, un equilibrio spostato in avanti 
conferisce una sensazione di maggiore peso in 
mano e di minore manovrabilità dell'attrezzo.

Medicina sportiva
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Il momento di inerzia [SwW (kgcmq)], 
sinteticamente definibile come equivalente 
dinamico della massa, è tenuto ad essere suf-
ficiente a garantire doti di consistenza e sta-
bilità, considerando quanto segue: un livello 
di inerzia troppo elevato potrebbe rallentare 
l'esecuzione di un colpo ed imporre uno sfor-
zo di azione in grado di limitare l'efficacia dei 
colpi nel caso in cui non sia possibile attivare 
la progressione d'accelerazione della racchet-
ta con la massima efficacia. Dal lato opposto, 
un livello insufficiente di inerzia (in rappor-
to al livello di gioco ed ai carichi espressi) è 
elemento assolutamente negativo per il gioca-
tore, determinando una sostanziale instabilità 
del fusto al momento dell'impatto con la sfera.  

La rigidità del telaio [RA-dRA (statica e 
dinamica)] è legata direttamente alla trasmis-

sione delle vibrazioni (sebbene il valore di 
rigidezza della racchetta è argomento di trat-
tazione piuttosto complesso perché possiede 
molteplici relazioni connesse alla facilità di 
spinta e di gestione tecnico-tattica durante le 
fasi di gioco). Il telaio (e la sua relativa resa in 
termini di potenza) è legato allo sforzo neces-
sario da imprimere in accelerazione e la resa 
complessiva dell'attrezzo determina in modo 
diretto il grado di affaticamento del giocatore 
nell'arco dell'intera prestazione sportiva con 
conseguenze importanti sullo stress tendineo-
muscolare dei vari segmenti corporei.  

Dalla scelta della corretta dimensione e 
dalla comodità della presa (manico) deriva 
un'incidenza diretta in termini di sollecitazioni 
a carico delle articolazioni del polso. Che sarà 
tanto maggiore quanto maggiore è la rigidez-
za alla presa, minore la mobilità nel momento 
dell'impatto ed estremo il grip utilizzato con i 
relativi angoli di separazione. Il manico rive-
ste pure un'incidenza determinante in termini 
tecnici, dato che dalla presa e dall'impugna-
tura dell'attrezzo derivano molteplici implica-
zioni di tipo tecnico legate all'esecuzione del 
colpo, alla mobilità antecedente e successiva 
all'impatto.

Una nota a parte merita la palla. La pal-
lina da tennis classica, costituita da due se-
misfere in gomma unite e rivestite di feltro 
pesa circa tra i 56 e i 59,4 grammi, determina 
un significativo impatto sul complesso corde 
racchetta già ad un livello basso di gioco. Se 
l'utilizzo di palline troppo dure comporta una 
sensibile e tangibile amplificazione dei carichi 
di impatto, quelle in spugna, depressurizzate 
di tipo "orange" (pressione -50%) o di tipo 
"green"(pressione -25%), solitamente relegate 
all'utilizzo con gli allievi junior, può contri-
buire al recupero da infortuni al polso con-
siderando il maggiore tempo di contatto e la 
minimizzazione dello shock da impulso. Una 
notazione particolare, ancorché curiosa, ri-
guarda le palline sgonfie poiché queste ultime 
vengono spesso accusate di produrre dolori al 
gomito e al polso. L’evidenza scientifica non 
supporta, ad oggi, l’assunto sebbene la moti-
vazione risiede, verosimilmente, nella minore 
pressione e velocità di detta tipologia di palli-
ne. Ciò induce il tennista a giocare “tirando a 
tutto braccio”, affaticando prematuramente e 
pericolosamente l’arto superiore propriamen-
te detto.

Medicina sportiva
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n questi giorni, non sapendo 
che cosa fare, mi sono dedicato 
a spolverare e riordinare i miei 
libri. Mi è capitato fra le mani il 

Decamerone e ne ho sbirciato distrattamente 
l’introduzione: è stato come leggere una cro-
naca contemporanea.

…Dico adunque che giá erano gli anni 
della fruttifera Incarnazione del Figliuolo 
di Dio al numero pervenuti di ]milletrecen-
toquarantotto, quando nell’egregia cittá di 
Firenze, oltre ad ogni altra italica nobilis-
sima, pervenne la mortifera pestilenza, la 
quale o per operazion de’ corpi superiori o 
per le nostre inique opere da giusta ira di 
Dio a nostra correzione mandata sopra i 
mortali, alquanti anni davanti nelle parti 
orientali incominciata, quelle d’innumerabi-
le quantitá di viventi avendo private, senza 
ristare d’un luogo in uno altro continuando-
si, inverso l’Occidente miserabilmente s’era 
ampliata. Ed in quella non valendo alcun 
senno né umano provvedimento, per lo quale 
fu da molte immondizie purgata la cittá da 
uficiali sopra ciò ordinati e vietato l’entrar-
vi dentro a ciascuno infermo e molti consigli 
dati a conservazione della sanitá, né ancora 
umili supplicazioni non una volta ma molte 
ed in processioni ordinate ed in altre guise 
a Dio fatte dalle divote persone; quasi nel 
principio della primavera dell’anno predetto 
orribilmente cominciò i suoi dolorosi effetti, 
ed in miracolosa maniera, a dimostrare. ……

A cura delle quali infermitá né consiglio 
di medico né vertú di medicina alcuna pa-
reva che valesse o facesse profitto: anzi, o 
che la natura del malore nol patisse o che 
l’ignoranza de’ medicanti, de’ quali, oltre 
al numero degli scienziati, cosí di femine 

Rileggendo il Decamerone:
la fantasia 
contro paura e dolore

Giorni di isolamento

I

Altre pandemie

come d’uomini senza avere alcuna dottrina 
di medicina avuta mai, era il numero dive-
nuto grandissimo, non conoscesse da che si 
movesse e per conseguente debito argomento 
non vi prendesse, … solamente pochi ne gue-
rivano…

E fu questa pestilenza di maggior forza 
per ciò che essa dagl’infermi di quella per lo 
comunicare insieme s’avventava a’ sani, non 
altramenti che faccia il fuoco alle cose sec-
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che o unte quando molto vi sono avvicinate. 
E piú avanti ancora ebbe di male: ché non 
solamente il parlare e l’usare con gl’infermi 
dava a’ sani infermitá o cagione di comune 
morte, ma ancora il toccare i panni e qualun-
que altra cosa da quegli infermi stata tócca 

o adoperata pareva seco quella cotale infer-
mitá nel toccator trasportare. Maravigliosa 
cosa è ad udire quello che io debbo dire, il 
che se dagli occhi di molti e da’ miei non fos-
se stato veduto, appena che io ardissi di cre-
derlo, non che di scriverlo, quantunque da 
fede degna persona udito l’avessi…Ed erano 
alcuni, li quali avvisavano che il viver mode-
ratamente ed il guardarsi da ogni superfluitá 
avesse molto a cosí fatto accidente resistere: 
e fatta lor brigata, da ogni altro separati vi-
veano, ed in quelle case ricogliendosi e rac-
chiudendosi dove niuno infermo fosse e da 
viver meglio, dilicatissimi cibi ed ottimi vini 
temperatissimamente usando ed ogni lussu-
ria fuggendo, senza lasciarsi parlare ad al-
cuno o volere di fuori, di morte o d’infermi 
alcuna novella sentire, con suoni e con que-
gli piaceri che aver poteano si dimoravano. 
Altri, in contraria oppinion tratti, affermava-
no, il bere assai ed il godere e l’andar can-
tando attorno e sollazzando ed il sodisfare 
d’ogni cosa all’appetito, che si potesse, e di 
ciò che avveniva ridersi e beffarsi esser me-
dicina certissima a tanto male: e cosí come il 
dicevano, il mettevano in opera a lor potere, 
il giorno e la notte ora a quella taverna ora 
a quella altra andando, bevendo senza modo 
e senza misura, e molto piú ciò per l’altrui 
case faccendo, solamente che cose vi sentis-
sero che lor venissero a grado o in piacere… 
Alcuni erano di piú crudel sentimento, come 
che per avventura piú fosse sicuro, dicendo 
niuna altra medicina essere contro alle pesti-
lenze migliore né cosí buona come il fuggir 
loro davanti: e da questo argomento mos-

La peste 
nera
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si, non curando d’alcuna cosa se non di sè, 
assai ed uomini e donne abbandonarono la 
propria cittá, le proprie case, i lor luoghi ed 
i lor parenti e le lor cose, e cercarono l’altrui 
o almeno il lor contado, quasi l’ira di Dio, 
a punire l’iniquitá degli uomini, con quella 
pestilenza non dove fossero procedesse, ma 
solamente a coloro opprimere li quali dentro 
alle mura della lor cittá si trovassero, com-
mossa intendesse, o quasi avvisando, niuna 
persona in quella dover rimanere e la sua 
ultima ora esser venuta…

 Ed oltre a questo ne seguí la morte di 
molti che per avventura, se stati fossero aiu-
tati, campati sarieno; di che, tra per lo difet-
to degli opportuni servigi, li quali gl’infermi 
aver non poteano, e per la forza della pesti-
lenza, era tanta nella cittá la moltitudine di 
quegli che di dí e di notte morieno, che uno 
stupore era ad udir dire, non che a riguar-
darlo. Per che, quasi di necessitá, cose con-

trarie a’ primi costumi de’ cittadini nacquero 
tra coloro li quali rimanean vivi. Era usanza, 
sì come ancora oggi veggiamo usare, che le 
donne parenti e vicine nella casa del morto 
si ragunavano, e quivi con quelle che piú gli 
appartenevano piagnevano; e d’altra parte 
dinanzi alla casa del morto co’ suoi prossimi 
si ragunavano i suoi vicini ed altri cittadi-
ni assai, e secondo la qualitá del morto vi 
veniva il chericato, ed egli sopra gli omeri 
de’ suoi pari, con funeral pompa di cera e di 
canti, alla chiesa da lui prima eletta anzi la 
morte n’era portato. Le quali cose, poi che a 
montar cominciò la ferocitá della pestilen-
za, o in tutto o in maggior parte quasi cessa-
rono ed altre nuove in lor luogo ne soprav-
vennero. Per ciò che, non solamente senza 
aver molte donne da torno morivan le genti, 
ma assai n’eran di quegli che di questa vita 
senza testimonio trapassavano: e pochissimi 
erano coloro a’ quali i pietosi pianti e l’ama-
re lagrime de’ suoi congiunti fossero conce-
dute, Che piú si può dire, lasciando stare il 
contado ed alla cittá ritornando, se non che 
tanta e tal fu la crudeltá del cielo, e forse in 
parte quella degli uomini, che infra il mar-
zo ed il prossimo luglio vegnente, tra per la 
forza della pestifera infermitá e per l’esser 
molti infermi mal serviti o abbandonati ne’ 
lor bisogni per la paura che aveano i sani, 
oltre a centomilia creature umane si crede 
per certo dentro alle mura della cittá di Fi-
renze essere stati di vita tolti, che forse, anzi 
l’accidente mortifero, non si saria estimato, 
tanti avervene dentro avuti? …

Ho tralasciato alcuni particolari sulle bas-
sezze a cui si giunse nella Firenze del ‘300, 
sperando che non siano attuali, ma per il re-
sto sembra di leggere una cronaca di oggi!

Ho pensato a lungo al giovane Boccaccio 
che, a 35 anni dovette assistere a tutto questo 
e pochi anni dopo (da 1 a 4) ebbe la forza 
di scrivere un’opera sostanzialmente serena, 
come nata da chi sia in grado di comprendere 
e superare lo strazio e riprendere la sua vita, 
conoscendone tutte le gioie ed i dolori.

Dunque, ho trovato anch’io la forza di ini-
ziare a leggere le immortali novelle del Boc-
caccio, dieci al giorno seguendo l’ordine im-
maginato dal Poeta, sperando che al decimo 
giorno le necessità di quarantena siano ve-
nute meno e traendone consolazione e pace.

Altre pandemie

Andrea del 
Castagno 
(Giovanni 
Boccaccio 

1450)
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no degli apparati che ci consen-
tono la vita è quello respiratorio, 
composto da un insieme di organi 
cavi “le vie aeree” e da due or-

gani fondamentali i polmoni. La funzione più 
importante delle vie aeree consiste nel trasporto 
di flussi d’aria fino ai bronchi, umidificandola 
e riscaldandola per una migliore respirazione; 
a livello anatomico i polmoni risultano essere 
il centro degli scambi gassosi fra aria e san-
gue, sintetizzabile nell’assunzione di ossigeno 
e nell’eliminazione dell’anidride carbonica. Le 
vie aeree possono incontrare difficoltà nel nor-
male decorso di ossigenazione in presenza di 
disturbi gastrici (“reflusso gastroesofageo”). Il 
naso è il primo passaggio per il trasporto di ossi-
geno verso i polmoni e consiste in una piramide 
osseo-cartilaginea, rivestita da mucose, fonda-
mentale per il trasporto continuo d’ossigeno e 
per la normale funzionalità respiratoria. Il naso 
può essere sede di patologie allergiche, con con-
seguente trasporto di ossigeno differente fra ma-
lati e sani. In soggetti che praticano attività spor-
tiva, un recente studio ha riportato che nel naso 
vengono prodotti alcuni gas endogeni capaci di 
migliorare il sistema respiratorio: pertanto la re-
spirazione deve sempre avvenire  per via nasale, 
non solo per la presenza di “filtri” fisiologici ad 
inquinanti (turbinati, mucose nasali) ma anche, 
negli sportivi, per un miglioramento di efficacia 
respiratoria, con  maggiore recupero e minor de-
bito d’ossigeno da parte dei polmoni, anche in 
considerazione del fatto che l’immissione di aria 
attraverso la bocca aumenta il rischio che il naso 
si infiammi e vada incontro ad infezione. 

Una patologia molto frequente ed in costante 
crescita risulta essere l’asma, per tutta una serie 
di fattori fra i quali il più importante è dovuto 
all’ambiente in cui viviamo, sempre più inqui-
nato e ricco di gas tossici e di prodotti nocivi 

Patologie respiratorie 
nell’atleta

Immunità e sport

U

Pratica sportiva

di Andrea 
Michele 

Buccieri,
Personal 

trainer, 
Laureato 

in Scienze 
motorie

per le vie respiratorie. Basti pensare che secoli fa 
questa patologia non esisteva, o almeno non era 
descritta. Lo “status” allergico non fa che pro-
vocare nel soggetto asmatico una infiammazio-
ne cronica e persistente, che può anche esporre 
ad un aumento delle varie infezioni batteriche e 
virali, rispetto alla popolazione normale, sia in 
termini di frequenza che in relazione alla durata. 
La cosiddetta “asma da sforzo” è una ostruzione 
bronchiale che, in linea di massima, si verifica 
dopo 15/20 minuti di esercizi fisici con impegno 
massimale; la tosse è un sintomo di difficoltà 
respiratoria; la spirometria risulta essere il test 
più adatto per valutare la capacità respiratoria. 
Durante un esercizio fisico prolungato si crea 
una variazione notevole di anidride carbonica 
nel sangue, che provoca raffreddamento delle 
vie aeree e ostruzione bronchiale, causando la 
disidratazione quasi completa delle vie aeree e 
l’attivazione di cellule infiammatorie, che pro-
vocano ostruzione nei bronchi.  A livello clinico 
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ciò comporta affaticamento degli organi vitali, 
tra cui il cuore e, nei casi più gravi, si può andare 
incontro ad una importante crisi respiratoria. Le 
cause di infiammazione sono di diverso tipo e 
comprendono anche anomalie anatomiche, qua-
le la cosiddetta “atresia coanale”, rara malforma-
zione congenita che blocca il passaggio dell’aria 
tra i percorsi nasali, con ostruzione delle coane, 
monolaterale o bilaterale, e gravità clinica che 
va dalla ostruzione cronica del naso fino ad un 
grave distress respiratorio acuto. Non esiste una 
precisa base genetica in termini di ereditarietà 
ma è chiaro che l’insorgenza è a livello embrio-
logico, durante la vita fetale; il mio parere per-
sonale è che anomalie durante la embriogenesi 
siano una delle tante conseguenze di inquina-
mento, alimentazione-spazzatura, cibi chimici o 
provenienti da fertilizzanti e, soprattutto, OGM.

 L’attività sportiva rappresenta certamen-
te un fattore di miglioramento per la capacità 
polmonare ma il lavoro deve essere eseguito in 
modo graduale e preciso e anche nei bambini 
bisogna utilizzare gradualità. Il nostro sistema 
immunitario per quanto forte, allo stesso tempo 
può provocare problemi: ogni cellula possiede 
sulla propria superfice un “codice” assegnato ad 
un pericolo specifico e, nel momento in cui ha 
ingresso una sostanza con un codice non rico-
nosciuto, il sistema immunitario entra in azione 
e il codice nuovo viene combattuto dal sistema 
immunitario. Il soggetto asmatico è quindi più a 

rischio perché, in sintesi, gli anticorpi non han-
no una struttura organizzata, come nel soggetto 
normale. 

Fare sport e attività fisica in genere sono 
notoriamente efficaci nel miglioramento del 
sistema immunitario, è stato però descritto un 
“rovescio della medaglia”: il fenomeno definito 
“open window”, che consiste in un crollo tem-
poraneo dei linfociti dopo sforzo prolungato (ti-
pico il caso delle corse ciclistiche a tappe), che 
letteralmente “apre una finestra” ad infezioni 
gastroenteriche e, soprattutto, respiratorie (com-
prese quelle sostenute da Legionella che, nelle 
forme meno gravi e molto più frequenti, assu-
me l’andamento clinico della cosiddetta “Feb-
bre di Pontiac”). Per questo è fondamentale che 
gli ambienti frequentati dagli atleti dopo le gare 
(spogliatoi, docce, autobus, camere d’albergo) 
siano sottoposti a sistematica sanificazione/
disinfezione con utilizzo di biocidi a scarso o 
nullo impatto ambientale, e che l’alimentazione 
dell’atleta comprenda quotidianamente antios-
sidanti naturali (presenti in crucifere e liliacee), 
vitamine (C e D in particolare), Coenzima Q10 e 
sostanze pro-immunitarie, fra cui quelle presenti 
nella spirulina, microalga che studi internazio-
nali documentano essere in grado di stimolare 
linfociti T e B, come descritto in precedenti nu-
meri di questa rivista. Ce ne occuperemo in un 
prossimo articolo esclusivamente dedicato all’a-
limentazione dell’atleta.
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Approccio integrato
in dermatologia veterinaria

a un po’ di tempo il 
mantello del vostro 
amico non è più lu-
cido come un tem-

po. Ha cominciato a grattarsi in 
maniera frequente fino a procurar-
si delle lesioni sempre più vaste. 
Il dorso è ricoperto da una forfora 
maleodorante e le regioni ascella-
ri e inguinali sono tutte arrossate. 
Cosa sta accadendo? Vi hanno 
detto che sicuramente è intolleran-
te al pollo (la maggior parte degli 
alimenti commerciali sono a base 
di pollo perchè è la proteina più 
appetibile) così avete comincia-
to a comprare diverse marche di 
croccantini a base delle proteine 
più disparate... pesce, cervo, ana-
tra, cavallo... fino ad arrivare agli 
insetti e alle piume di gallina, pas-
sando dagli idrolisati proteici alle 
proteine di esclusiva fonte vegeta-
le. Ma siamo sicuri che si tratti di 
allergia? E se non fosse allergico 
e piuttosto lo stiamo alimentando 
con una limitata varietà proteica 
in modo ingiustificato? Questa 
è una condizione che, nella mia 
pratica clinica, piuttosto, vedo 
sempre più di frequen-
te. Alimentare un 

animale con una dieta poco varia 
predispone ad uno sviluppo di un 
microbiota molto limitato. Il mi-
crobiota è l'insieme dei microrga-
nismi che vivono in simbiosi con 
gli organismi che li ospitano, in 
particolare colonizzano l'ambien-
te intestinale, fra cui anche la cute, 
come molti altri distretti.  La salu-
te passa attraverso un microbiota 
sano; quindi una dieta poco varia 
predispone a deficit dello stesso, 
che si ripercuote in tempi più o 
meno brevi su tutto l'organismo. 
Bisogna innanzitutto indagare su 
cause locali e generali che possano 
procurare tali fenomeni cutanei. 
Un raschiato cutaneo, come un 
tampone del cerume prelevato dal 
canale auricolare permetterà di vi-
sionare l' eventuale flora patogena 
(batteri, lieviti, miceti) o parassiti 
eventualmente presenti. I risultati 
vanno letti in un contesto genera-
lizzato senza mai cadere nell'erro-
re di focalizzare l' attenzione su un 
particolare a discapito di una pro-
blematica diffusa in altri distretti. 
Un prelievo ematico ci permetterà 

di valutare la funzione di organi 
emuntori come il fega-
to e i reni che, spesso, 

quando in sofferenza, 
riflettono il loro disequi-

librio a livello cutaneo. 
L' indagine potrebbe es-
sere completata da una 
ecografia dell' addome. 
Un test ematico può 
svelarci in poche ore 
la reale intolleranza a 
determinati alimenti, 

senza sottoporre il nostro anima-
le a svariate prove ad esclusione, 
particolarmente difficili da attuare 
in quanto per essere considerati 
valide devono essere svolte per 
almeno due mesi in maniera mi-
nuziosa. Ma non finisce qui. Una 
visita omeopatica richiede più 
tempo delle usuali visite perchè 
il medico impiega buona parte di 
essa per ascoltare il familiare del 
proprio paziente, in quanto dal-
la storia raccontata si trarranno 
informazioni fondamentali sulla 
sfera emotiva, sulla gestione dello 
stesso animale, quindi sul rispetto 
del suo “etogramma” di specie, a 
cominciare dalla sua alimentazio-
ne, che può essere considerata un 
vero e proprio ostacolo alla gua-
rigione. Talvolta i trattamenti far-
macologici subiti hanno un ruolo 
preponderante sulla patogenesi e 
si dovrà impiegare anche molto 
tempo per ripristinare la situazione 
originaria. È preferibile che il vo-
stro amico si gratti sempre meno 
in maniera graduale, piuttosto che 
provocare una soppressione con 
farmaci di sintesi (immunosop-
pressori in primis, mix di antibio-
tici somministrati come se non ci 
fosse un domani o antipruriginosi 
che spengono solo il sintomo sen-
za curare nulla!) che, dopo un bre-
vissimo periodo di tregua dai di-
sagi evidenti, apporteranno ad un 
inevitabile crollo delle condizioni 
generali. Ricordiamoci che il pa-
ziente è uno e va guarito nella sua 
totalità... dalla mente all'intestino 
(o viceversa? ).

D
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nche se gli scienziati 
se l’aspettavano da 
almeno vent’anni, la 
pandemia che ha col-

pito il pianeta ha colto tutti impre-
parati, e non mi riferisco a governi 
e istituzioni, che, in tempi variabili 
hanno comunque reagito, quanto 
alla psicologia della gente comu-
ne. Il fatto certo è che i tempi per 
risolvere i problemi sanitari saran-
no lunghi e che ancora più grave e 
durature della pandemia virale tut-
tora in corso, si preannuncia la sua 
ricaduta economica in molti setto-
ri, ad iniziare da quello turistico, 
il maggiormente colpito in quanto 
“vocazionalmente” opposto all’i-
solamento prescritto e, soprattutto, 
in quanto sacrificabile quando i 
problemi legati al portafoglio co-
stringeranno i più a tagliare spese 
ritenute superflue. Di fatto, è stato 

scritto, il turismo nel Bel Paese ri-
torna indietro di almeno 60 anni, 
con 260 milioni di presenze pre-
viste in meno e una ripresa che, 
nella migliore delle ipotesi, ripar-
tirà solo nel 2021, con un crollo di 
introiti vicino ai 30 miliardi.  Sono 
i risultati di uno studio sull’impat-
to del Covid-19 sul turismo nazio-
nale promosso da Assoturismo, 
l’associazione che coinvolge 
imprese e federazioni operanti 
nel mondo turistico e aderenti a 
Confesercenti. La pandemia ha di 
fatto eliminato oltre mezzo secolo 
di crescita, facendoci tornare ai 
numeri dei primi anni ’60, quando 
ancora l’aereo era considerato un 
lusso e di Europa unita soltanto si 
parlava (per non dire di viaggi in 
località esotiche).  Forse la situa-
zione che si va delineando ricorda 
addirittura meglio il decennio pre-

a

Turismo dopo la pandemia

Il ritorno obbligato
alle gite fuori porta

Vaprio d'Adda (credit Domenico Valsecchi)
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cedente, quando le devastazioni 
belliche erano ancora vicine e la 
massima ambizione (pur nel boom 
economico di quegli anni) era po-
ter comprare un’utilitaria per por-
tare la famiglia almeno fuori città, 
sulle colline, ai laghi, o al mare per 
chi aveva la fortuna di non abita-
re troppo lontano dalle spiagge, 
come i romani. La classica “gita 
fuori porta”, che poteva avere 
come obiettivo un pranzo porta-
to da casa o cucinato su barbecue 
improvvisati, o la sosta in qualche 
trattoria. Se questo è vero, cioè se 
la ripartenza avrà i ritmi di quel 
periodo, si dovrà fare di necessità 
virtù, forse anche con piacevolissi-
me sorprese: riscoprire dei piccoli 
tesori tanto vicini da non essere 
nemmeno percepiti, come spesso 
capita…Per divertirmi ho immagi-
nato di vivere non dove abito ma 
in un’altra città, e ho scelto non a 
caso Milano, perché sono nata lì e 
perché i miei antenati sul lato pa-
terno erano di quelle parti: dove 

andrei con piacere “fuori porta”?

	Vaprio d’Adda, 
sulle tracce 
di Leonardo
Questa cittadina di poco più di 

9.000 abitanti, facente parte del-
la città metropolitana di Milano, 
è attraversata dal naviglio della 
Martesana (che arriva a Milano, 
ancora aperto nella zona nord-
ovest del capoluogo lombardo) 

ed è compreso nell'omonimo ter-
ritorio. Qui il verde non manca e 
l’acqua del fiume Adda e del navi-
glio lo riflette in mille sfumature a 
seconda che il tempo sia nuvoloso 
o che il sole splenda su quel cielo 
di Lombardia “così bello quando 
è bello”, come scriveva Manzoni. 
Leonardo da Vinci trascorse diver-
so tempo a Vaprio, lavorando ai 
suoi progetti, ospite di Francesco 
Melzi nella splendida villa che 
ancora esiste, su incarico di 
Ludovico il Moro: doveva studiare 
il corso dell’Adda e, in quel perio-
do, lavorava anche alla stesura del 
Codice Atlantico.  Nella cittadina 
sono numerose le memorie leo-
nardesche, dalla piazza dedicata al 
suo nome, alla passerella elicoida-
le ispirata ai suoi modelli, fino alla 
galleria interattiva “Leonardo in 
Adda”, nata con il preciso scopo di 
far conoscere il grande genio fio-
rentino, coinvolgendo attivamente 
il visitatore. Il percorso, accessibi-
le per gruppi, si svolge attraverso 
sale successive, dove emergono 
gli studi di Leonardo durante il suo 
soggiorno a Vaprio. Nella prima 
stanza si può toccare con mano il 
“Codice Atlantico”; nella seconda 
un video mostra la giornata-tipo 
di Leonardo sulle sponde del fiu-
me; la terza offre una rappresenta-

Vaprio d'Adda, museo interattivo di Leonardo
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zione dei suoi studi sulle acque 
dell’Adda. 

Quella che oggi può essere 
una piacevole "gita fuori porta", 
per i nobili milanesi, secoli fa, 
era  ambito luogo di villeggiatu-
ra, dove famiglie facoltose uti-
lizzarono le sponde del naviglio 
e del fiume per edificare son-
tuose ville: oltre alla già citata 
Villa Melzi d’Eril, immediata-
mente visibile per la sua posi-
zione sopraelevata, ricordiamo 
Villa Monti Robecchi, Villa 
Visconti di Mondrone, Villa 
Sioli Guidoboni, il Palazzo 
Simonetta Archinto (dove oggi 
è la sede del Municipio) e Villa 
Castelbarco, nota per i mae-
stosi alberi secolari del suo 
splendido parco. Passeggiare 
a Vaprio d’Adda è affascinan-
te, percorrendo camminamenti 
immersi nella natura, realizzati 
lungo i margini del fiume e del 
naviglio: erano vecchi traccia-
ti utilizzati per accompagnare 

il passaggio delle merci con 
le imbarcazioni commerciali 
(Alzaia Martesana, Alzaia sud 
ed Alzaia Nord).  Percorrendoli 
si incontrano l’antico lavatoio, 
la chiesa di San Colombano, 
il  Cotonificio  Visconti di 
Modrone e la “Casa del Custode 
delle Acque”, come si chiamava 
il “camparo”, cioè l’incaricato 
a controllare l’andamento del-
le acque e a riscuotere i dazi. 
Qui attendeva chi aspettava il 
traghetto per passare all’altra 

sponda e qui attendevano anche 
viandanti bisognosi di ospitalità. 

Non mancano ristoranti a 
Vaprio d’Adda, spesso con viste 
panoramiche sui due corsi d’ac-
qua, dove gustare la cucina del 
territorio, a detta degli esperti a 
volte “contaminata” da quella 
toscana: altra traccia sensibi-
le della permanenza del Genio 
fiorentino (che peraltro, essen-
do come me vegetariano, certa-
mente non apprezzava carni alla 
brace…).

Villa Melzi (Vaprio d'Adda)
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Il futuro è verde canapa
Mario Catania
Diarkos edizioni - 364 pagine

oderno compendio che analizza e ap-
profondisce tutti innumerevoli gli uti-
lizzi che si possono fare della pianta 
di canapa: dopo anni di “censura ide-

ologica” su questa pianta, si sta in effetti assistendo 
alla sua rinascita in molti settori, per la sua impor-
tanza economica e ambientale. La canapa rappre-
senta una risorsa pressoché inesauribile, in grado di 
sostituire i derivati del petrolio e ridurre 
drasticamente i livelli di CO2, sposan-
dosi perfettamente con i principi dell’e-
conomia circolare. Non da ultimo, la 
scienza medica se ne sta interessando 
in relazione alle patologie più disparate 
e spesso altamente invalidanti, che in-
teressano milioni di potenziali pazienti.  
In questo saggio vengono analizzate le 
“tre anime” del fenomeno: la legalizza-
zione ricreativa, il futuro come risorsa 
agroindustriale e il mondo medico, rac-
contate alla luce del cambiamento in atto in 
tutto il mondo, con riferimenti alla situazione italiana 
e internazionale, con storie emozionanti e interviste ai 
protagonisti di questa autentica rivoluzione a livello 
mondiale.  La prefazione è di Raphael Mechoulam, lo 
scopritore del THC, internazionalmente ritenuto pa-
dre della ricerca su cannabis e cannabinoidi.  

L’importanza economica attribuita alla Cannabis è 
testimoniata già nel ‘600 quando, divenuta parte fon-
damentale del sistema economico del New England, 
del sud del Maryland e della Virginia per i suoi in-
finiti utilizzi, i contadini non solo erano stati obbli-
gati a destinarle parte della propria produzione, ma 
fu loro anche permesso di utilizzarla come metodo di 
pagamento delle imposte.  Ancora prima, nel 1533 
in Inghilterra, Enrico VIII stabilì con una legge che 
per ogni 60 acri di terra i contadini dovessero con-
templare un quarto di acro coltivato a canapa o lino, 
per produrre attrezzature destinate alle navi della 
marina inglese. C Jack Hereron, con la sua “teoria 
della cospirazione” espressa nel libro The Emperor 
wears no clothes, ha tracciato un quadro potenziale 
di quanto avvenuto dopo: agli inizi del XX secolo i 
ricchi imprenditori americani identificarono la ca-

napa ad uso industriale come una minaccia che po-
tesse sostituire alcune delle loro aziende più reddi-
tizie, tra cui quelle di carta, petrolio, cotone e fibre 
sintetiche. Le successive sorti della pianta e i divie-
ti legati al suo utilizzo li conosciamo molto bene.  
Arrivando alla storia più recente, è stato l’Uruguay 
il primo paese al mondo che nel 2013, soprattutto 
per colpire il narcotraffico, ha varato una legge per 
la legalizzazione della cannabis, dando così il via alla 
rivoluzione verde e sottraendo ai narcotrafficanti, se-
condo l’agenzia regolatoria del paese, ben 22 milioni 
di dollari relativi alle vendite della cannabis. 

In attesa che si normalizzino gli 
aspetti regolatori legati all’uso medico, 
ben descritto nel libro e assolutamente 
da prendere in seria considerazione, va 
comunque sottolineata l’importanza di 
quelli “ambientali”: la canapa può esse-
re utilizzata in ogni sua parte, diventan-
do “cibo”, con i semi e l’olio, conside-
rati prodotti nutraceutici; può diventare 
carta di ottima qualità ottenuta da pian-
te annuali anziché da alberi che impie-
gano molto tempo per ricrescere; è poi 
un ottimo materiale per la bioedilizia, 

per la sua resistenza e capacità di regolare temperatu-
ra e umidità, e può dar vita a diversi tipi di bioplastica 
biodegradabile. La canapa può trasformarsi anche in 
un buon combustibile green ed essere utilizzata per 
la scocca delle automobili, come aveva dimostrato 
Henry Ford con la creazione della Hemp Body car nel 
1941, costituita all’80% da fibra di canapa e alimen-
tata da etanolo ottenuto dalla stessa pianta. Ma può 
essere anche un tessuto ricavato da una coltivazio-
ne meno inquinante del cotone, più resistente e con 
proprietà antibatteriche e antifungine, e diventare un 
ottimo prodotto cosmetico per la cura del corpo e dei 
capelli. Gli scarti della canapa inoltre possono essere 
utilizzati per realizzare materiali per la costruzione di 
supercondensatori impiegati nello stoccaggio di ener-
gia, materiali con prestazioni addirittura superiori al 
grafene, considerato ad oggi il migliore mai realizzato.  
La canapa non da ultimo fa bene all’ambiente, anche 
solo crescendo nei campi, perché “sequestra” dall’at-
mosfera un quantitativo di CO2 quattro volte superio-
re a quello degli alberi comuni, migliorando i terreni 
in cui viene coltivata, arieggiandoli e assorbendo ma-
teriali inquinanti. 

M
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Fiabe

a cura di Paola Cadonici,
Pedagogista, Psicoterapeuta, Logopedista

L'importanza della lettura 
del contesto

	Il parere 
della Fiaba

era una volta un ra-
gazzo di nome Giufà 
che non brillava per 
acume mentale. La 

madre iperprotettiva gli aveva ri-
sparmiato ogni sorta di fatica e di 
frustrazione. Giufà era cresciuto fi-
sicamente, si era trasformato in un 
bel giovanotto, ma emotivamente 
era rimasto un bambino che diceva 
quanto gli frullava nella testa sen-
za alcun discernimento. Vedendo 
che studiava di malavoglia e con 
scarso profitto, la madre lo mandò 
come garzone in una bottega, spe-
rando nella scuola della Vita. Al 
suo primo giorno di lavoro, mentre 
camminava per recarsi al negozio 
del vinaio, Giufà si imbatté in un 
gendarme che inseguiva un evaso. 
Senza pensare alle conseguenze 
delle proprie parole, cominciò a 
gridare con quanto fiato aveva in 
corpo: «Signore fatelo scappare!». 
Il malvivente riuscì a fare perdere 
le proprie tracce, e il gendarme fu-
rente fece assaggiare il calcio del 
fucile allo sciocco dalla lingua lun-
ga. Giufà, con l'illusione di rime-
diare alla sventatezza, cominciò a 
ripetere: «Signore fatelo imprigio-
nare!». Purtroppo per lui, incappò 
in un fidanzato che andava bel bello 
all’altare. Il futuro sposo pensò che 
fosse di pessimo gusto paragonare 
il matrimonio alla galera e, per ven-
dicarsi della canzonatura, gonfiò di 
botte Giufà. Dopo aver capito che 
la frase augurale per dei fidanzati 

C'
e cosa fare a seconda dell’interlo-
cutore.

La lettura di contesto ha per-
messo il fiorire delle diverse sfac-
cettature comportamentali che 
caratterizzano la sensibilità e la 
dignità umana. La consapevolezza 
di sé in relazione agli altri ha ispi-
rato tante regole, non scritte ma ta-
citamente accettate, che sono state 
tramandate di generazione in ge-
nerazione. I ragazzi hanno sempre 
saputo che ai genitori e agli inse-
gnanti è dovuto il rispetto, che agli 
adulti sconosciuti ci si rivolge con 
la deferenza del “lei”, che a livello 
sociale non ci sono solo pari ma an-
che dei superiori, che non ci si può 
lasciare andare al turpiloquio du-
rante le interrogazioni, che diventa-
re grandi significa avere dei doveri 
oltre ai diritti, che non tutto quanto 
viene pensato va detto, che la totale 
assenza autocensura oltre l’infanzia 
non è sincerità, ma incontinenza 
verbale...

Fino a ieri è stato così, ma ai no-
stri giorni non c’è più tempo e vo-
glia di perdersi in scrupoli compor-
tamentali, dato che grandi e piccoli, 
strangolati da una vita vorticosa, 
non hanno più un attimo di respi-
ro. Troppi fattori remano contro la 
lettura di contesto: l'usa e getta del 
consumismo che tratta nello stesso 
modo principi e oggetti, il Costume 
che identifica il comodo con il 
giusto, la pseudo-cultura media-
tica che spegne il senso critico...Il 
modo di porsi, in quest’ottica sem-
plificativa, è ridotto ad un modello 
unico da esportare in ogni situazio-

avrebbe dovuto essere: «Signore, 
grazie per tanta felicità», continuò 
a ripeterla senza rendersi conto che 
si era infilato zitto zitto in un cor-
teo funebre. I parenti del defunto, 
che non potevano credere alle loro 
orecchie, lo accerchiarono e lo 
menarono di santa ragione. Giufà 
era tutto un dolore, dall'alba aveva 
ricevuto solo botte, ma il sole era 
ancora alto nel cielo e ad uno scioc-
co come lui non sarebbero certo 
mancate le occasioni per aprire la 
bocca, giusto per dare aria ai denti.

Liberamente ispirato
a I. Calvino, Giufà e l’otre

	Dalla Fiaba 
alla Realtà
La capacità di leggere il conte-

sto, indispensabile per un opportu-
no adeguamento del comportamen-
to, ha avuto una grande importanza 
nella scalata alla conquista dell'u-
manità e ci ha permesso di diven-
tare gli animali evoluti che siamo. 
Per i nostri antenati bestioni posse-
derla significava poter scegliere tra 
la vita e la morte. La storia racconta 
che è stata proprio questa abilità a 
rendere possibili tutti i giochi del 
potere. 

Il comando è sempre stato tra le 
mani di chi ha saputo mappare se 
stesso e gli altri con tempestività. 
Il Galateo ha raffinato la capacità 
di leggere il contesto e ne ha fatto 
la base del comportamento social-
mente accettabile. I bambini di 
tutti i tempi sono stati allevati nel 
rispetto della buona educazione e 
sensibilizzati alla scelta di cosa dire 
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ne. Quando gli adulti adottano con 
leggerezza l'indistinto comporta-
mentale non si rendono conto di 
scegliere anche per i loro figli, che 
possono solo crescere maleducati. 

Ed è proprio quanto sta succe-
dendo oggi. I bambini nelle sale 
d’aspetto corrono, urlano e distur-
bano, toccano le cose degli altri, 
sotto gli occhi dei genitori che non 
sentono il dovere di intervenire con 
regole e divieti. Gli adolescenti 
sembrano fuori controllo: si rivol-
gono a genitori ed insegnanti con 
un linguaggio irriverente, usano il 
“tu” con gli adulti sconosciuti come 
se fossero dei compagni di gioco, a 
scuola tengono il telefonino acceso 
e messaggiano come se fossero nel 
salotto della propria casa, usano le 
parolacce come intercalari anche 
davanti al dirigente scolastico... 
Sembra proprio che nessun adul-
to possa più permettersi di dire: 
-Questo non si fa!-. In un’epoca che 
identifica la conoscenza con l'abili-
tà tecnologica, la lettura di contesto 
sembra tanto sorpassata da non es-
sere più oggetto né di insegnamento 
né tanto meno di apprendimento. I 
futuri uomini sembrano schegge 
impazzite lanciate dalla mancanza 
di responsabilità adulta verso un 
futuro inquietante. Nella situazio-
ne che si è creata diventa difficile 
sperare in un'inversione di tendenza 
educativa. Chi non impara da pic-
colo a chiedersi chi è in relazione 
all’altro non si pone nemmeno il 
problema di adeguare le proprie co-
ordinate relazionali alla situazione, 
ma può solo azionare il pilota auto-
matico negli atteggiamenti verbali e 
non. Se l’appiattimento comporta-
mentale fa impigrire il senso critico, 
cosa succederà quando sarà morta 
la generazione che oggi ha i capelli 
grigi, l’ultima allevata nel rispetto 
per la lettura di contesto che ne ha 
fatto un caposaldo esistenziale e ne 

conserva un ricordo nostalgico? La 
mancanza di consapevolezza e di 
rispetto invade come un'onda ano-
mala ogni ambito, compreso quel-
lo comunicativo che fa la parte del 
leone nel modo di vivere attuale. 
Viviamo in un periodo all'insegna 
delle parole, ne siamo dipendenti 
e, visto che la tecnologia ce lo con-
sente, ne abusiamo senza nemme-
no chiederci come le utilizziamo. 
Le parole se le porta il vento, come 
ricorda un adagio, ma prima che si 
disperdano hanno tutto il tempo di 
lasciare un segno.

Le parole si dividono in quat-
tro categorie: le inutili, le male-
vole, le inadeguate e le benefiche. 
Rappresentano degnamente le inu-
tili:
1)	 le volgarità, come parolacce e 

bestemmie, che imbarazzano, 
non dicono nulla ma appesanti-
scono il contesto relazionale;

2)	 le banalità, come i commenti 
sul tempo, che servono per ri-
empire il vuoto del silenzio;

3)	 le ripetizioni, come le racco-
mandazioni e i rimbrotti, tanto 
inefficaci quanto fastidiose per 
chi le dice e chi le ascolta. 
Nella categoria delle malevoli 

troviamo:
1)	 il sarcasmo che graffia la sensi-

bilità;
2)	 la maldicenza e il pettegolezzo 

che feriscono, anche a morte, la 
credibilità personale;

3)	 le umiliazioni che si servono 
del “sempre” e del “mai” per 
trasformare un comportamento 
in identità (sei sempre il solito; 
non ce la farai mai...);

4)	 le scorrettezze verbali che col-
piscono vigliaccamente qual-
cuno attraverso un altro ( hai 
il brutto carattere di tuo padre; 
non fare come tua madre...).
Nella categoria delle inadegua-

te spiccano le parole fuori luogo o 

per il contenuto o per la tempistica. 
Difficile dire se arrechino più danni 
quelle sbagliate dette al momento 
giusto o quelle giuste dette al mo-
mento sbagliato. 

Fortunatamente, oltre alle paro-
le nefaste ci sono anche quelle be-
nefiche che riescono ad avviare un 
circolo virtuoso nella circolarità co-
municativa. Per quanto sempre più 
rare, sono facilmente riconoscibili 
dall' armonia che riescono a creare 
nel contesto. Fanno del bene a chi 
le dice e a chi le ascolta, un bene 
che rimane anche quando il vento 
se le è portate via. Essere responsa-
bili della propria bocca e chiedersi 
se le parole pensate possono essere 
dette senza arrecare danno a sé o 
agli altri, significa essere dei buoni 
interlocutori, e non solo. Passando 
dalla Fiaba alla Realtà, ci si stupi-
sce di quanto sia facile incontrare ai 
nostri giorni un simil-Giufà e, guar-
dandolo, viene spontaneo confron-
tarlo con l'originale. Pur avendo in 
comune la scarsità del sale in zucca, 
i due si differenziano notevolmente 
per l'idea che hanno di se stessi. Se 
quello descritto da Calvino si rende 
conto della propria inadeguatezza e 
se ne vergogna, quello in carne ed 
ossa si crede un essere superiore e 
si pavoneggia compiaciuto in ogni 
contesto, soprattutto nel mondo dei 
“social” dove riceve le più grandi 
soddisfazioni. Nella grande vetrina 
Urbi et Orbi gli basta aprire bocca 
per avere uno stuolo di ammiratori 
sempre pronti a dedicargli il loro 
dissennato “mi piace”. Il regno 
delle parole inutili, malevoli e ina-
deguate non potrebbe avere un so-
vrano migliore di lui a legittimare 
la stupidità. E le parole benefiche? 
Illustri sconosciute per il Giufà del-
la Fiaba e per il simil-Giufà della 
Realtà.

Fiabe italiane trascritte da I. 
Calvino, Mondadori, Cles 1983
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Cefalee Today
a cura di Cherubino Di Lorenzo e Roberto Nappi
in collaborazione con Al.Ce. (Alleanza Cefalagici)
C.I.R.N.A. (Centro Italiano Ricerche Neurologiche Avanzate)

L’aura emicranica
emicrania è la terza 
malattia più frequen-
te al mondo e l’aura 
emicranica colpisce 

un terzo degli emicranici – è per-
tanto una condizione molto comune 
(si stima che una persona su 10 ne 
abbia esperienza almeno una vol-
ta nella vita). L’aura è un disturbo 
neurologico transitorio che di solito 
precede o accompagna (prevalente-
mente nella fase iniziale) gli attacchi 
di emicrania, che in tal caso vengo-
no definiti “emicrania con aura”. Più 
raramente, in alcuni pazienti, l’aura 
può venire anche senza emicrania 
(in questo caso si parla di aura senza 
cefalea). 

DURATA. L’aura di solito 
dura dai 5 ai 60 minuti e compare 
e scompare in modo graduale, pro-
gressivo. Non è comunque infre-
quente che l’aura possa durare più 
di un’ora, come ho dimostrato in un 
mio recente studio, mentre è molto 
raro che si spinga oltre le 4 ore.

SINTOMI. L’aura può essere 

L' 3.	 Linee a zig-zag
4.	 Scotoma (unica grande zona 

cieca nel campo visivo)
5.	 Scotomata (multiple zone cie-

che nel campo visivo)
6.	 Fosfeni (puntini luminosi/stelli-

ne)
7.	 Punti o cerchi bianchi
8.	 Punti o cerchi colorati
9.	 Linee colorate
10.	Forme geometriche
11.	Vedere attraverso vampate di 

aria calda, acqua increspata o 
altri liquidi (olio,…)

12.	Visual snow: puntini (solita-
mente grigio/nero e bianchi) in-
termittenti. L’immagine è simile 
a quella del vecchio televisore 
quando non era sintonizzato sul 
canale

13.	Figura a “c” o a semiluna
14.	Emianopsia (metà del campo 

visivo non è visibile)
15.	Metamorfopsia (gli oggetti ap-

paiono distorti, ad esempio linee 
rette diventano curve)

16.	Visione a tunnel o a cannoc-
chiale (si oscura la parte perife-
rica del campo visivo)

17.	Oscillopsia (le immagini vibra-
no/oscillano)

18.	Visione a mosaico (le immagini 
risultano suddivise in quadratini 
come in un mosaico)

19.	Visione fratturata (le immagi-
ni risultano spezzate in elementi 
difformi come in uno specchio 
rotto)

20.	Effetto corona (vedere una li-
nea di contorno agli oggetti)

21.	Anopia (completa mancanza di 
visione)

22.	Micropsia (gli oggetti appaiono 
più piccoli o più lontani di quel-
lo che in realtà sono)

caratterizzata da diversi sintomi, 
che possono insorgere insieme o 
in successione tra loro. I sintomi 
più frequenti sono i disturbi visivi, 
sensoriali e i disturbi del linguag-
gio. Nell’immagine, ho riportato la 
frequenza di incidenza di questi 3 
sintomi nelle aure descritte dai pa-
zienti che hanno partecipato ad un 
mio studio. Vedete che i disturbi 
VISIVI sono i sintomi più frequen-
ti (98% delle aure), seguono quelli 
SENSORIALI (32%) e i disturbi del 
LINGUAGGIO (11% delle aure). 

	DISTURBI VISIVI: 
Quali possono 
comporre 
un’aura?
Su questo tema ho recentemente 

pubblicato una revisione sistemati-
ca della letteratura scientifica pro-
prio con lo scopo raccogliere e per 
la prima volta stilare una LISTA 
UFFICIALE, di tutti i sintomi vi-
sivi possibili nell’aura emicranica. 
Trovo che questa lista sia di estrema 
importanza anche perché la stessa 

classificazione internazionale 
delle cefalee (ICHD-

III) ne è sprovvista 
e include solo la 
descrizione di 

4 disturbi visivi 
dell’aura, vera-

mente poco, consi-
derando ciò che legge-

rete tra poco. 
Ecco la lista defini-

tiva di quelli che ho chia-
mato DISTURBI VISIVI 

ELEMENTARI (DVE) dell’aura:
1.	 Luce abbagliante
2.	 Visione offuscata o annebbia-

ta
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23.	Macropsia (gli oggetti appa-
iono più grossi o più lontani di 
quello che in realtà sono)

24.	Effetto “negativo” (i colori 
vengono stravolti come quando 
si guarda un negativo di una pel-
licola)

25.	Allucinazioni complesse (com-
parsa di qualsiasi immagine ri-
conoscibile come visi, persone, 
paesaggi, vedute panoramiche, 
animali, oggetti inanimati, car-
toni animati, ecc)

DUE PRECISAZIONI:
1.	 Tenete presente che ho estratto 

e suddiviso i singoli di-
sturbi visivi elemen-
tari: questi possono frequen-
temente associarsi (presentarsi 
contemporaneamente) in una 
singola aura (ad esempio lo sco-
toma, la luce abbagliante e la 
linea a zigzag - ma come queste 
possono formarsi centinaia di al-
tre associazioni…).

2.	 Attenzione, questi sintomi elen-
cati non sono patognomonici 
di aura emicranica – ovvero, 

non sono specifici al 100% di 
aura, ma possono presentarsi in 
caso anche di altre patologie. 
Ovviamente, alcuni si prestano 
di più altri di meno… Ad esem-
pio, la linea a zigzag è molto 
specifica dell’aura, mentre l’a-
nopia molto meno. E’ sempre 
la raccolta della storia clinica 
fatta da un esperto che consente 
di porre una diagnosi attendibi-
le (…e su disturbi transitori del 
sistema nervoso centrale è sem-
pre bene avere la massima cer-
tezza di diagnosi, QUINDI NO 
ALL’‟AUTO-DIAGNOSI”, 
ATTENZIONE!).

	COME SI 
COMPORTANO 
QUESTI DISTURBI NEL 
CAMPO VISIVO?
Come detto, in un episodio d’au-

ra possono comparire uno o più dei 
disturbi visivi che sopra ho descritto. 
Solitamente sono da 1 a 4 in un’aura. 
Possono avere comportamenti di-
versi: possono coinvolgere tutto 
il campo visivo, solo metà od una 

piccola parte (ognuno può prender-
si una parte diversa). La cosa molto 
tipica è che questi disturbi visivi una 
volta che si formano, poi si sposta-
no, si ESPANDONO nel campo 
visivo. Ad esempio, è tipico che si 
possa formare una piccola macchia 
cieca nel centro del campo visivo e 
che tale macchia poi vada ad ingran-
dirsi e ad espandersi lateralmente, 
magari acquisendo una forma a 
zigzag colorata con caratteristiche 
scintillanti o intermittenti, andan-
do poi a scomparire per una durata 
complessiva di 30 minuti. Come ve-
dremo dopo, questo comportamento 
ricalca quello della CSD (Cortical 
Spreading Depression) che corre 
sulla corteccia visiva – dando quindi 
manifestazioni in differenti zone del 
campo visivo a seconda del tempo 
dall’inizio dell’aura. 

	DISTURBI SENSORIALI
In un’aura su tre sono presenti 

anche disturbi sensoriali: di tipo po-
sitivo (formicolii, sensazione di aghi 
spilli) o negativo (intorpidimento o 
mancanza di sensibilità/anestesia), 
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che si muovono con una lenta 
marcia dal punto di origine e in-
teressano una parte più grande o 
più piccola di un lato del corpo e 
del viso. I sintomi sensoriali coin-
volgono classicamente un lato del 
corpo. La mano (96% dei casi) 
e il viso (67%) sono le parti del 
corpo più spesso colpite, mentre 
l’arto inferiore (24%) e il tronco 
(18%) sono meno comunemente 
coinvolti. 

	DISTURBI DEL 
LINGUAGGIO
In un 10% delle aure vi sono 

anche disturbi del linguaggio, 
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che più comunemente sono co-
stituiti da errori di produzione/
espressione. Essi vanno dalla to-
tale incapacità ad esprimersi o al 
reperire alcune parole o ancora 
più frequentemente nell’omis-
sione, nella sostituzione, nella 
delezione, o nella trasposizione 
di fonemi o di parole (parafasie). 
Gli errori di comprensione si ve-
rificano meno frequentemente 
(38% dei casi). 

	QUALE E’ LA CAUSA 
DELL’AURA?
Anche se la ricerca avrà biso-

gno di un po’ di tempo per chia-
rire definitivamente la questione 
sembra ormai assodato da tempo 
che l’aura sia dovuta alla “Cortical 
Spreading Depression” (CSD). 
La CSD è un’onda di eccitazione 
seguita da un’attività di depola-
rizzazione (quindi un po’ come 
un momentaneo “sbalzo di ten-
sione sulla linea”) sulle cellule 
nervose (neuroni) della corteccia 
del cervello (la parte più esterna/
superficiale dell’encefalo, dove 
sono maggiormente presenti i 
centri di controllo del sistema 
nervoso). La CSD di solito si 
forma nella corteccia occipitale 
– ove risiede l’area visiva. 

E’ quindi proprio per que-
sto che nella quasi totalità delle 
aure sono presenti, e per primi, 
i disturbi visivi. La CSD ha la 
proprietà di diffondersi (“spre-
ading” significa proprio questo) 
e lo fa lentamente nella parte 
superficiale (la corteccia appun-
to) del cervello. In quella zona 
del cervello (la parte occipitale, 
che è posteriore) la CSD avrà un 
percorso quasi obbligato in dire-
zione anteriore, dove incontrerà 

– in base alla neuroanatomia – le 
zone sensoriali e del linguaggio. 
Capite così perché verranno ge-
nerati i sintomi di quelle perti-
nenze (disturbi della sensibilità 
come formicolii e disturbi del 
linguaggio come difficoltà ad 
esprimersi…). 

Senza addentrarmi in ulterio-
ri spiegazioni troppo complicate, 
che richiedono fondamenti di 
biologia, neuroanatomia, fisiolo-
gia e molto altro ci tengo a forni-
re 4 punti fermi:
1)	 questo fenomeno (la CSD e 

quindi l’aura, nella sua forma 
normale) non è un disturbo 
vascolare, ma NEURONALE 
(dovuto appunto alla CSD). 
Tale fenomeno deriva da una 
disfunzione intrinseca delle 
cellule cerebrali (i neuroni 
appunto), le arterie non cen-
trano nulla. C’è un correlato 
vascolare, ma solo perché in 
zone dove aumenta o dimi-
nuisce l’attività cerebrale il 
flusso sanguineo locale si au-
toregola di conseguenza (può 
rispettivamente aumentare o 
diminuire), ma ciò è fisiologi-
co. 

2)	 La CSD non è un fenomeno 
epilettico.

3)	 La CSD nelle sue manifesta-
zioni tipiche non danneggia il 
sistema nervoso centrale.

4)	 La CSD è una proprietà in-
trinseca del cervello del pa-
ziente predisposto ad avere 
attacchi di emicrania con 
aura, derivante da una sua 
predisposizione biologica.

Dott. Michele Viana, 
Neurologo, ricercatore del King’s College 
di Londra e collaboratore scientifico del 

Neurocentro di Lugano
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on ne era mai stato all'altezza, sa-
peva che non lo sarebbe mai stato. 
Si pentiva delle sue scelte, ma or-
mai era troppo tardi anche solo per 

ricordare cosa volesse dire avere la possibilità di 
decidere che strada imboccare. Cecil stava cam-
minando per le vie asfaltate che si diramavano 
dalla scuola, come la tela di un enorme ragno. 
Procedeva lento, lo sguardo vuoto perso negli in-
finiti granelli del suolo, immerso nella periodica 
bolgia di urlanti dannati che indossavano i colori 
dell'Apocalisse che non sarebbe mai venuta. Per 
non sentire la cacofonia che divampava a qual-
che centimetro dalle sue orecchie indossava un 
paio di auricolari, che battevano intensamente sui 
suoi timpani. Sapeva che avrebbe dovuto subire 
un'ennesima ramanzina da parte dei suoi genitori 
perché i suoi voti stavano precipitando assieme a 
lui, perché era sempre in ritardo, e il loro rappor-
to denso di conflitti. Così camminava lentamen-
te, giunto a casa trovò i suoi genitori sulla soglia 
della porta, mentre lui si ostinava a mantenere lo 
sguardo fisso a terra per non dover sorreggere il 
loro. Senza dire una parola, entrò e si sedette a 
tavola, mangiò ostentando calma mentre gli ripe-
tevano quanto fosse importante la responsabilità. 
Finalmente, giunse il momento di fare i compiti. 
Amava quel momento della giornata per la sen-
sazione di quiete e solitudine che provava in ca-
mera sua guardando il soffitto, sdraiato sul letto. 
Non gli importava di chi gli dicesse cosa fare. Lui 
era lì, assieme al suo respiro e alla luce che en-
trava dalle finestre. Nient'altro poteva disturbare 
quella fragile quiete che veniva a formarsi nella 
sua altrettanto fragile mente. Tuttavia, nonostante 
cercasse solo la solitudine in quel mondo meschi-
no e ingiusto in cui si trovava, tutto ciò che vo-
leva era non essere solo, avere qualcuno con cui 
condividere le proprie sofferenze. Aveva provato 
ad aprirsi con alcuni, ma era sempre finita con 

Il Colore del Grano
Attacchi di panico

N
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una pugnalata alle spalle, e le ferite ancora san-
guinavano. Del resto, era sempre stato pessimo 
nel giudicare le persone. Nel momento in cui gli 
tornarono alla mente quei ricordi una sensazione 
indescrivibile emerse dal profondo della sua gola, 
inondandolo: una sintesi di paura viscerale, rab-
bia senza bersaglio e ribrezzo per se stesso, per 
come era. Si sentiva sbagliato. Aveva commesso 
un gravissimo errore, e tutto quello che gli stava 
capitando era colpa sua. Lui era la causa di ogni 
momento di disperazione che provava. Non po-
teva pensarci ancora; chiuse gli occhi, cacciando 
quei ricordi, tornando al soffitto bianco e alla luce 
del primo pomeriggio. Sospirò. Il mondo non era 
solo la scuola, né lo erano i compagni, né i vici-

di Davide 
Pellegrini,

Comitato 
scientifico 

di ND
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ni, né nient'altro. In quella vastità sconosciuta ed 
infinita di persone e di pensieri, poteva esistere 
qualcuno come lui? Inevitabilmente, questo portò 
alla domanda: Chi sono 
io? Si passò una mano 
sul volto, insicuro, an-
goscioso. Un leggero 
tremolio gli scuoteva 
lo sterno, un tremore di 
inquietudine, sconten-
to, impotenza di cam-
biare le cose. Sapeva 
perfettamente che di lì 
a poco avrebbe dovuto 
confrontarsi nuovamen-
te con la realtà fattuale, 
fare i compiti e fare il 
bravo, alzarsi la mattina 
per scontrarsi nuova-
mente con quel mondo 
crudele e fare finta che 
non fosse successo niente. Come avrebbe potuto 
permetterlo? Eppure, non era in suo potere cam-
biare le cose. Si sentiva ingabbiato da un destino 
che non era il suo. Senza nemmeno rendersene 
conto, aveva chiuso gli occhi mentre quel tremore 
allo sterno si faceva sempre più pronunciato, e a 
cui si aggiungeva una forte morsa allo stomaco 

che lo seguiva in ogni suo pensiero, rammentan-
dogli della sua onnipresenza.

Aprì gli occhi. Che cosa stava succedendo? 
Perché pareva che il 
mondo stesse crollando 
sotto i suoi piedi, men-
tre ruotava vorticosa-
mente? Che mondo era 
quello, persino? Tutto 
era nero, opprimente, 
teso. Il vuoto stesso che 
costituiva l’impalcatu-
ra di quel mondo vitreo 
era sul punto di lace-
rarsi come una coperta 
di lino. Tutto vibrava 
di una stessa discordia 
eterea, in cui si aggira-
vano esseri dimentica-
ti, incarnazioni eteree, 
fantasmi del passato che 

aveva cercato di seppellire. Lo stavano guardan-
do dal vuoto dell’Abisso, vibrante di quella stes-
sa forza che gli scuoteva lo sterno. La tensione 
si fece insopportabile, e mentre ancora sentiva il 
loro sguardo su di lui, Cecil lacerò il vuoto. Cosa 
rimane, quando il vuoto si squarcia?1 Un prato 
luminoso in una calda giornata estiva lo accol-
se con le sue tiepide braccia, alitando la brezza 
di un cielo terso, senza nubi né timori. Un sole 
caldo splendeva in quel momento di quiete. Fi-
nalmente, si sentiva libero! In quel momento si 
accorse di essere già in piedi. Senza sforzo e con 
calma, si guardò intorno e vide un prato dall’erba 
altissima. Un primo seme di inquietudine germo-
gliò in lui. Ciononostante, non avrebbe permesso 
a nulla di deturpare quel momento magico... Un 
movimento nell’erba. Un fruscio. Mentre si vol-
tava, poteva ancora vedere i fili d’erba piegarsi. 
Poi il nulla. Un leggero tremore iniziava a vibrare 
sul suo petto, e l’erba appariva un poco più pal-
lida. Un violento movimento scosse i fili dinanzi 
a lui, e poté scorgere dietro le spighe occhi viola 
che lo stavano scrutando. Grandi, spalancati, tesi 
come l’oscurità. Occhi vuoti, riempiti della luce 
di Cecil, lo osservavano. Lo avevano sempre fat-
to. Prima di svanire, la ragazza disse: «Rimani 
sul sentiero». Voltandosi, vide che una viottola 
di ghiaia e di ciottoli si snodava tra l’erba. Non 
c’era prima, lo avrebbe giurato. La vibrazione che 
sentiva sul petto lo stava scuotendo violentemen-

Nostalgica impotenza.
Dove grida il Cielo quando 

muore il Paradiso?
Un mondo nelle mie mani,

Chiuso in una docile bolla di vetro.
Neve sorda, spirale impotente,

Ricordi della memoria in cenere.
Tra la neve, un volto ingenuo 

mi sorride.
Gioioso, ride. Mi chiede chi sono.

Una lacrima di fuoco scende:
Non so risponderti.

(1)	 Le sensazioni che Cecil riscontra sono sintomi di un 
attacco di panico.
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te, quasi piegandolo per quella sensazione vicina 
al dolore. Non poteva rimanere lì: loro2 sapevano 
dove era. Doveva muoversi, doveva seguire quel 
sentiero. Tentò di compiere un passo, ma barcollò 
a causa dell’instabilità che il tremore gli causa-
va. Ma c’era qualcos’altro, una sensazione che 
lambiva la sua coscienza. Gli pareva che le suole 
delle sue scarpe non toccassero la terra e la ghiaia, 
ma piuttosto una superficie eterea, leggera e spu-
mosa, che quasi lo faceva levitare sul suo percor-
so. Compì diversi passi in direzione di una stretta 
curva in cui il sentiero svaniva dietro l’erba. I suoi 
passi erano completamente silenziosi: poteva udi-
re il canto della brezza sciogliersi in quell’atmo-
sfera surreale. Dopo diversi tornanti, percepì una 
presenza in lontananza. Le spighe impallidirono 
dal verde smeraldo verso un colore più pallido, 
che già assumeva tinte ocra, fino al giallo chiaro 
del grano. Con la bocca spalancata, passò un dito 
su una spiga: era ancora turgida. Poi l’erba gialla 
sembrò contorcersi avvizzendosi, mentre si tinge-
va davanti agli occhi del ragazzo di un uniforme 
colore bianco. Non lattiginoso, macchiato, imper-
fetto. Bianco abbagliante, come non ne aveva mai 
visto.

La vibrazione del petto era molto intensa, e ad 
una velocità vertiginosa, come fosse un veleno 

mortale, quello stesso tremore sfondò gli argi-
ni, e dilagò alle braccia, ai polsi, fino alle punte 
delle dita, che ora gli pareva non fossero le sue. 

Quella sensazione arrivò in bocca, alle labbra 
e alla lingua. Voleva urlare, gridare, piangere. 

Non appena posò lo sguardo sul terreno, si 
accorse che anche quello era bianco. An-
che il cielo era bianco. Tutto era bianco. 
Tutto abbagliante, terrificante. Chiuse gli 
occhi. Cadeva a terra, mentre quel vele-
no arrivava alle gambe, impedendogli di 
reggersi in piedi.3 In quel caos di orrore, 
sentì qualcuno battere contro una porta, 
dietro i suoi occhi. “Aide-moi!” Gridava 
a squarciagola con la sua voce bambine-

sca, ovattata dalla porta contro cui bat-
teva i pugni. Ripeteva all’infinito quelle 

parole disperate. Quando, infine, lo sentì 
scivolare lungo la porta, e mormorare «Je 

t’en supplie...» prima di scoppiare in lacrime. 
Anche Cecil avrebbe voluto. Ma voleva gridare. 

Doveva gridare. Non avrebbe accettato di esse-
re divorato dal bianco. Non gli restava che poca 
aria in gola, ma gridò con tutte le sue forze, gridò 
con la speranza che sarebbe servito a qualcosa. 
Dalla sua bocca, scossa da fremiti, uscì poco più 
di un rantolo. Non si arrese. Annaspando, trovò 
altra aria. Riprovò. Un nodo alla gola lo stava 
stringendo, e un verso rotto dal pianto fu il suo 
urlo. Stava cominciando a perdere le speranze. 
Chiuse gli occhi. Dopo qualche secondo, riprovò. 
Un grido enorme spaziò quel campo, mentre quel 
bianco infernale pareva ritrarre i suoi tentacoli da 
lui, dalla terra, dall’erba, dal cielo. L’urlo prose-
guì. Ora i suoi polmoni erano pieni d’aria. Ora era 
in piedi. Il tremore era svanito, si sentiva libero. 
Una libertà ruggente, fiera e violenta contro quel 
mondo irreale. L’aria finì, e annaspò, piegato per 
lo sforzo. Dov’era? Dov’era il sentiero? Immerso 
tra le spighe, perso in quell’oceano che nascon-
deva mostri che non incutevano più paura, udì un 
pianto poco distante, verso cui, curioso, si avviò. 
Si avvicinò alla fonte del pianto, facendosi strada 
tra l’erba, che ora si abbassava, lasciando intra-
vedere un muro. Incuriosito, tentò di raggiunge-
re con lo sguardo la fine di quella barriera, ma 
scoprì che si estendeva ben oltre ciò che i suoi 
occhi potevano vedere, oltre gli stessi confini di 
quel mondo surreale. Il pianto proveniva da una 
porta, minuta rispetto alle dimensioni di ciò che le 
stava attorno, e attraverso di essa udiva il pianto. 

Medicina narrativa

(2)	 Gli Incubi
(3)	 Il massimo apice dell’attacco di panico
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Ora lo riconosceva: era lo stesso pianto del bam-
bino che aveva battuto i pugni contro la porta. “Je 
t’en supplie...”, lo sentiva singhiozzare, straziato. 
Mise una mano sulla maniglia della porta, e la 
girò. Cigolando per tutto il tempo trascorso chiu-
sa, la pesante porta metallica si aprì. Un mondo 
completamente nero si estendeva oltre di essa. Un 
mondo di incubi deboli ma persistenti, senza luce 
né memoria. Solo un bagliore brillava in quell’o-
ceano di malinconia: la gioia eterea del bambino 
che Cecil aveva tenuto nascosto. “Devi lasciarmi 
andare”. Il bambino lo guardò negli occhi. “Non 
puoi trattenermi prigioniero in un mondo che non 
è più il mio. Lascia che gli incubi si acquietino, 
lascia che anche loro riposino. Altri sorgeranno 
dal lato opposto del campo di grano mancato,4 in 
attesa che esso maturi”. Il bambino che Cecil non 
era più uscì dalla porta. Il ragazzo vide il suo vol-
to camminare dinnanzi a lui, assieme alla figura 
bambinesca che aveva portato il suo nome, emer-
so da un’eternità pallida e morta. Svanì immerso 
nelle spighe di grano, volatile fantasma pregno 
della malinconia dei rimpianti. Respirò. Era un 
sogno. Non esisteva più quel luogo. Non era più 
lì. Era a casa, sul suo letto, la mente appannata dal 
sogno inspiegabile. Cos’era successo? Un’altra 

infanzia, perduta nel campo che si sarebbe tra-
smutato in grano. “Addio, farfalla. Sulla tua tom-
ba sboccerà un fiore”.

Il significato di questo racconto, come sug-
gerisce il suo titolo, si basa sulla corrispondenza 
presente tra il grano, simbolo della fertilità, della 
maturità e dell’essere adulti, e l’erba, che riprende 
solo esteticamente il grano, simbolo dell’immatu-
rità e del processo di crescita che rimane incom-
piuto. Inoltre, all’interno del racconto, nella parte 
simbolica che riprende gli effetti dell’attacco di 
panico vero e proprio sul corpo e sulla mente, 
l’erba, assieme a tutto il resto, si colora di bian-
co: questo colore è utilizzato qui come caratteri-
stica di qualcosa che è vuoto, anziché luminoso 
(e dunque piacevole). Il bianco come simbolo del 
vuoto, utilizzato in questi termini, implica che, 
durante l’attacco di panico, la terra crolla sotto i 
propri piedi e si viene inseriti in un circolo vizioso 
dal quale è difficile sfuggire. Infine, il bambino 
intrappolato oltre il muro che viene liberato da 
Cecil rappresenta l’infanzia, il cui mondo (rap-
presentato come sterile) non è più in grado di pro-
sperare. Pertanto, esso deve essere “lasciato anda-
re”, dunque accettarlo e utilizzarlo come punto di 
partenza per costruire il proprio futuro.

Medicina narrativa

4	 Gli incubi derivanti dall’essere adulti
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Ioniterapia tissutale
a cura di Patrizia Castellacci, Medico Chirurgo, Professore a.c. di Patologia generale; 
Specialista in Psicoterapia ad Indirizzo Ipnosi Clinica; Terapeuta in Medicina fisica e riabilitazione – Fisiatria; 
Master Universitario II° Livello in PsicoNeuroEndocrinoImmunologia; Medico esperto in Omeopatia, 
Omotossicologia e Discipline integrate; Ozonoterapeuta

Sedentarietà: 
rischi per la salute

nche se ampiamen-
te previsto dagli 
Esperti da una venti-
na d’anni (ricordate 

la storia del lupo?) francamente 
nessuno di noi avrebbe imma-
ginato di vivere ciò che stiamo 
vivendo in questi mesi: un isola-
mento forzato fra le mura dome-
stiche, con limitate eccezioni, per 
doverosa strategia di contenimen-
to della diffusione dell’ormai fa-
migerato Coronavirus-SARS-2, 
responsabile della pandemia di 
Covid-19, tuttora in corso. Le 
reazioni sono state estremamen-
te varie, a livello psicologico, 
fino al dramma di una ragazzina 
inglese, diciassettenne, che si è 
tolta la vita in questi giorni, inca-
pace di sopportare ulteriormente 
il distacco dal suo mondo. Nel 
complesso gli italiani hanno però 

reagito bene, in alcuni casi risco-
prendo il gusto della lettura, co-
munque imparando il vero signi-
ficato delle nuove tecnologie di 
interconnessione (non solo “gio-
co” ma fondamentale strumento 
di lavoro a distanza), ma il dato 
certo è che con le rare eccezioni 
di chi viva in campagna oppure 
già avesse l’abitudine di effettua-
re esercizi ginnici e utilizzo di 
cyclette e altri strumenti per l’e-
sercizio muscolare, il primo “ef-
fetto collaterale” del cosiddetto 
“lockdown” è stato un preoccu-
pante aumento della sedentarietà.

Se analizziamo semplicemen-
te la struttura dell’apparato mu-
scolo-scheletrico umano, decisa-
mente preponderante rispetto ad 
altri distretti ed organi, compren-
diamo immediatamente che ci 
siamo evoluti grazie alla possibi-

lità di movimento e che il nostro 
stesso metabolismo si è delineato 
nel corso dell’Evoluzione in fun-
zione di rilevanti spese energeti-
che, connesse con il movimento: 
il passaggio da una società di 
raccoglitori/cacciatori ad una di 
agricoltori/allevatori è relativa-
mente recente (“Magdaleniano 
superiore”: 10-15.000 anni fa) 
e i calcoli effettuati hanno evi-
denziato che l’efficienza energe-
tica dell’uomo di quei tempi era 
decisamente bassa (1 kcal spesa 
per procurarsene 2,25, contro il 
valore attuale di 3,66 per singo-
la caloria spesa). Il progresso ha 
invece parallelamente ridotto in 
misura sensibile la spesa energe-
tica correlata all’attività fisica: il 
risultato è che ci si muove molto 
meno a fronte di una disponibili-
tà di cibo infinitamente superiore, 

a

	 figura 1
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considerazione che rende l’attivi-
tà fisica, anche se non strettamen-
te finalizzata alla ricerca di cibo, 
di fondamentale importanza per 
la salute, e non solo per contra-
stare due autentici killer delle 
società moderne occidentali: il 
sovrappeso e l’obesità. 

L’OMS (Organizzazione 
Mondiale della Sanità) ha evi-
denziato che “la sedentarietà in-
crementa la mortalità per tutte 
le cause, raddoppia il rischio di 
morte per patologie cardiovasco-
lari e diabete, aumenta in maniera 
significativa il rischio di tumore 
al colon, ipertensione, osteoporo-
si, ansia e depressione”: nessuna 
area patologica è praticamente 
risparmiata, essendo inclusi fra 
i rischi della vita sedentaria pa-
tologie cardiovascolari, meta-
boliche, gastroenterologiche e 
neurologiche. Il livello attuale 
di attività fisica, già ampiamente 
insufficiente, è certamente peg-
giorato con il lockdown, e i rischi 
sono ormai ben noti e riassunti in  
figura 1 (ripresa da thema-inter-
national.it).

Sempre secondo l’OMS chi 
non pratica almeno 30 minuti al 
giorno di attività fisica moderata 

5 volte alla settimana, oppure 25 
minuti al giorno di attività fisi-
ca intensa, 3 volte a settimana, 
può essere definito “inattivo”, 
con rischi per la salute ormai 
chiari. Quelle che seguono sono 
affermazioni del Prof. Michel 
Galinier, primario cardiologo al 
Centro Ospedaliero Universitario 
di Toulouse (Francia): “Per ogni 
ora successiva alle prime quat-
tro trascorse quotidianamente 
in posizione seduta, la mortalità 
cresce del 2%; per ogni ora suc-
cessiva alle otto ore al giorno se-
duti, la mortalità cresce dell’8%. 
Superate le 10 ore, si schizza al 
34%. Restare seduti può quindi 
essere considerato potenzial-
mente letale! Al contrario, resta-
re in piedi tutto il giorno facendo 
lavorare, seppure al minimo, i 
muscoli delle gambe, contribu-
irebbe a ridurre il tasso di mor-
talità cardiovascolare (pur au-
mentando i problemi legati alla 
circolazione venosa) del 21%: e 
questo semplicemente alzandosi 
in piedi da una posizione seduta, 
per almeno un quarto della gior-
nata. Se consideriamo i fattori di 
rischio collettivi, la sedentarietà 
ha ormai superato il tabagismo 

poiché coinvolge un maggior nu-
mero di persone. Il fatto di esse-
re sedentari, infatti, fa crescere i 
fattori di rischio cardiovascolare 
più classici, come sovrappeso, 
diabete, ipertensione arteriosa, 
dislipidemia”.

Il concetto di “attività fisica”, 
comunque, non si riferisce solo 
all’esercizio fisico in senso stret-
to (passeggiare, correre, pratica-
re sport) comprendendo anche la 
cosiddetta NEAT (Non Exercise 
Activity Thermogenesis): seder-
si e rialzarsi, muoversi per casa, 
lavarsi, accudire ad attività do-
mestiche; questa è una prima 
raccomandazione pratica che si 
può dare a tutti, rendendo queste 
semplici ed abitudinarie attività 
più frequenti e finalizzate.

Un’altra importante possibili-
tà, per chi ha la fortuna di ave-
re in casa apparecchiature per 
la Ioniterapia tissutale (Fig. 2) è 
utilizzarle sistematicamente al-
meno un paio di volte al giorno 
e per almeno mezz’ora, variando 
la posizione del cuscino o della 
fascia su gambe, cosce, brac-
cia, addome e zona occipitale: 
le nostre cellule, attraversate da 
benefici flussi di ioni negativi, 
“sentiranno” effetti paragona-
bili al camminare a piedi nudi 
sull’erba, una pratica sempre più 
diffusa che consente di assorbire 
l’energia vitale della superficie 
terrestre, da cui ci isolano suole 
in gomma, pavimenti, asfalto, 
che rendono sempre più innatu-
rale la nostra vita, anche prima 
del lockdown…Un effetto pron-
tamente riscontrabile da chi uti-
lizza la Ioniterapia tissutale è la 
normalizzazione della funzione 
intestinale, notoriamente com-
promessa nei sedentari, a mag-
gior ragione in questo periodo di 
isolamento fra le mura di casa.

	 figura 2
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• sicurezza sul lavoro (rischio medio) 
• riferimenti normativi
• introduzione alla microbiologia
• infettivologia
• analisi del rischio
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• individuazione e mappatura delle 
possibili fonti di rischio

• campionatura (metodologia e 
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• disinfezione (aria e superfi ci)
• esercitazione sul campo

(ispezione struttura - campionatura - 
disinfezione) 

• redazione degli elaborati tecnici
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assolutamente 
del icati

Formulati con pure Assolute di Calendula, Rosa, 
Azulene integrale e acque organiche di vegetazione

latte&sapone struccante
Soffice emulsione micellare studiata specificamente per una 

profonda ed accurata detersione delle pelli più sensibili.

tonico viso spray
Spray a base di acque organiche indicato dopo la detersione 

del viso per la sua azione idratante, lenitiva e tonificante.

crema viso alla calendula
Crema specifica per pelli sensibili e facilmente irritabili, indicata 

nel trattamento quotidiano, previene irritazioni e arrossamenti.

protettivo notte&giorno
Cera protettiva a base di oli, burri, cere vegetali e Azulene, ad 
azione decongestionante e lenitiva, protegge e nutre a fondo.

Chiedilo al tuo erborista, 
farmacista di fiducia o sul sito:

www.solime.it

pelli sensibili, delicate, soggette a cuperosi

idrata, nutre e protegge

assolute e acque organiche italiane


